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G Onfacro a V ìftra Cefarea Catto - 
. lica M aeflà ilrijtretto del mio 
Trattato , che ebbi colla Corte Romana 
negli anni fcorfi , per lo mantenimento 
delle Regalie in queflo Regno , che nel 
tempo jlejfo di mia dimora in Ro- 
ma non poterono ufcire dal vecchio , e 
legittimo Dominio di Voftra Maeftà. 

a 3 Tra- 
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Tralasciai /allora di farli godere la 
pubblica luce , acciocché nell opi- 
nione degli uomini non mi fi attri- 
buire tal atto ad ambizione vana 
di pubblicare il mio nome ; Ma tra 
le pati che-, e i f udori di molti impie- 
ghi, che prefentemente ef eretto per lo 
(ho Augurio , e Regai Jervigio , ef- 
J'endo flato avvifato , che fi univa- 
no , e fi ponevano alle ììampe quei 
Ragionamenti , ch' io ebbi in quella 
Corte , dopo avere per molto tem- 
po vagato , e divi fament e cammina- 
to pellegrinando per le Corti, ePaefi 
Hr ameri ; Perciò tra' miei impieghi , 
e maneggi, togliendo l’ore alla quiete, 
bà travagliato per rivedergli » e per 
presentargli a piedi .di V* M. Ella 
dee benignamente gradirgli ; poiché, 
alcuni contengono la ragione, contra 
quei pregiudizi che per diritto offen- 
dono la Mafia, altri contra quei , 
che offendono l’Imperio, e la Giuri f- 
dizione : Altri contra quei, chcgra- 
- • - va - 
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■vano il Regai P atrimonio : Altri con- 
tra quei , che vogliono togliere affat- 
to t economica Patella : ed in talma- 
niera fi diflrugerebbe il Principato , 
rimarrebbe V- M. nel Regno fenz 
autorità per difenderfi contro a ri- 
belli , fenza giuri/dizione per gover- 
nare i fuoi Popoli, finza Patrimo- 
nio nè proprio , nè de fuoi fudditi, 
e fenza braccio da poterfi fchermir e 
dalle violenze , che ^imprendono can- 
tra la regai Giuri f dizione ? Ed altri 
contengono le prerogative degli Am- * 
baf ci adori, e Mini Jìri, che nelle Cor- 
ti ftr antere rappref emano l immagi- 
ne facra de ' loro Principi. Il nome 
Auguflo di VM. delineato nel Fron- 
ti fpizio di queft’ opera mi dà ficura 
fidanza , che l Età predente non mi 
fia ingiù fa , nè ingrata la Po feri- 
tà almeno nel concedermi il concet- 
to di fincerità , e’I merito di veridi- 
co Scrittore ; Onde imploro un beni- 
gno rifleffo della Voflra Augufta , 
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ed autorevole approvazione , qual rag- 
gio benefico di quella gloria , con cui 
V- M. prefiedendo , con gli aufpìcj , 
e col valore ftabilìrà alla fine , con 
tante Vittorie , dopo sì lunga Guer- 
ra, la quiete , e perpetua ftcurezza 
all Imperio , alla fua vafta Monar- 
chia , ed all Europa tutta . 

• i * N 1 ' ■ . *• • 

• Di V.CeCCattM. ■" '• , 



» < * V. - \ , . • . • \ . . %]» 





FedelitftntoVafì all» 
Giacinto Falletci. 
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AL SERENISSIMO SIGNOR PRINCIPE 



EUGENIO D] SAVOJ A 



Un Pallore Arcade abitante in Roma . 

* » 

( 

U SANDO fovente perquefle fceltifsime Librerìe, 
ho veduto per le mani di Letterati di primo 
grado i Ragionamenti del non mai a ba dan- 
za commendato Signor Marcitele Falletti , a 
prò della Corona Cattolica per le Regalie 
del Regno di Napoli, che comprendono ancora le Regalie 
di tutti i Principi Sovrani : ed altre Scritture politiche, 
ed erudite , che trattano del diritto de’ Grandi Signori, 
e de’loro Ambafciadori , e Miniftri , che da’proprj Paefi 
fono inviati alle Corti llraniere, dallo (lelso Sig.Marche- 
fecompofte negli anni 1704.0 1705., allorché per si gravi 
affari dimorò in Roma , e trattò in quella Corte da Mi- 
nillro con pubblico, ed univerfal foddisfacimento . E per 
vero dire il veder si fatte degniflìme fatiche in parte 
diguifate per gli errori , che in trafcrivendo fi commet- 
tono da’ Copiatori , m’ ha tanto difpiacer cagionato , 
c’ho ftabilito raccoglierle , e per mezzo delle ltampe di 
Colonia far loro godere la pubblica luce. A ciò, Sere- 
nissimo Principe, m’ ha indotto non folamen- 
te l’amore verfo il bene comune ,e l’alta (lima che io 
dell’Autore, ma l’obbligo, che profeffo alla miadilet- 
tifsima Adunanza d’Arcadia, tra’ cui Pallori é detto il 
Sign or Marchefe Lari sso Nemesiano; imper- 
ciocché con quefla mia intraprefa coopero al ben co- 
mune , reflituifco al Padre i fuoi figliuoli , quali egli 
produfTeli , e foddisfaccio al mio debito verfo la mia 
famofa Accademia , perché reflituifco anche alla Madre 
( tale effendo l’ Arcadia ad ogni fuo Pallore ) i parti 

d'un 



d’ un valorofifsimo ingegno, non difformi, ma bene ac- 
conci. Quelle Scritture peregrinando per lo Mondo, ri- 
portarono già gli applauii di tutte le Corti principali di 
Europa, nelle quali l’Autore tteffo con fua gloria per 
molto tempo aveva fatto dimora j perlocchè ho pur 
penfato da un altro canto di farmi merito appreffo le 
Nazioni . E perchè in effe rilucono , e fi difendono 
le ragioni de’ Principi , a quelli anche fpero d’ edere in 
grado , e fpezialmente a Voi , Valorosissimo 
Capitano , che fiete de’ più gloriofi Principi d’Italia, 
e 1 foftegno fortifsimo dell’ Imperio . Tanto ho ripu- 
tato avvifare a V. A., e non effendo quello luogo op- 
portuno atefferelogj all’ Autore, vi ricordo ciò eh’ altri 
n’ hanno fcritto , e ciò che la Fama tutto dì ne rac- 
conta. Vivete felice. 




TAVO* 
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TAVOLA 

DE ' RAGIONAMENTI 

Contenuti neii’Opera. ' 

RAGIONAMENTO I. 

Delia poteftà de’ V efcovi intorno alla vifita de’ luoghi fondati , 
e governati da’ Laici per adempimento di opere pie . Che il 
S acro fanto Concilio di Trento non abbia indotto pregiudizio 
alle "Regalie de Principi focolari . Della Poteftà Economi- 
ca (pettante ad ogni S ornano nel fuo Principato contro a’V ». 
fiovi, ed altre perfette Ecclefafii he, le quali turbano la Pe- 
gni Giurifdizjone . 

RAGIONAMENTO II. 

Della Pegalìa di ciafcun S ovrano nel fuo Principato : e della 
Confuetudme del Pegno di Napoli di riconofcere fe i Sudditi 
tengano irequifiti .teceffarj ftabihti da' Sacro] anto Concilio 
di Trento , per gli quali pretendono^ome Eiclefìaflici, di fran- 
car fi dalla Giurìfdtgion Laicale , e di ejfere folamente f oggetti 
alt Ecc/efiaftica . 

RAGIONAMENTO III. 

De’ Concordati tra i Sommi Pontefici , e i Sereni fimi pi di 
Napoli intorno al potere inftguirr , ed arreftare i propri Sud- 
diti delinquenti entro a’ confini et altro Principato , per la vi- 
cendevol quiete dì ambedue te Signorìe . 

RAGIONAMENTO IV. 

Della Poteftà della Giunfd'tzjon focolare dipo' ere eftrarrei 
Delinquenti da’ luoghi immuni, e gaftigarg/i ne’ delitti ri f erba- 
ti da’ Sacri Canoni : e della Bolla Gregoriana non ricevuta 
da’ Principi Secolari ne’ loro S tati . 

RAGIONAMENTO V. 

Della Pegalìa , che ciafcun Principe tiene nel fuo Principato. 
Del diritto delle T ratte , anche a riguardo degli Ecclefiafticit 
edella Corte di Poma . R A- 
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RAGIONAMENTO VI. 

Della Poteflà Ecclefiafiica, cbe ì S omini Pontefici po fiotto trafi. 
ferire ne' Principi S ecolari , come loro Legati à lacere:; della 
Regalia del Priorato di Bari nel Regno di Napoli . 

RAGIONAMENTO. VII. 

Della Regalia de’ Principi focolari intorno alla cognizione de' 
Cafi mifii: e de concordati di Papa Onorio. Dell' Interdetto, t 
quando pofja fulminar fi . 

RAGIONAMENTO Vili. 

Della Regaliade' Principi a rifpetto de' Beneficj di Regio Pa- 
tronato \e de' Beneficj uniti a' Feudi. Della Poteflà de/Prin- 
cipe di deputare gli Economi per lo Governo, e Raccoglimento 
de' Frutti de' medefinù Beneficj quando fono vacanti : e dell’ 
origlitele d autorità deltiungio Apofiolico nel Regno diNapoli, 

RAGIONAMENTO IX. 

Relazione de' Regii Minifiri inviati nella Corte Romana da 
Mona r chi di S pugna per differenze Giurifdizfionali: loro trat- 
tati, ed ufcita. 

RAGIONAMENTO X. 

Delle Prerogative de’ Regii Minifiri inviati in altre Corti per 
a faride’ loro Sovrani fen^a carattere. Della natura de’ Re- 
gii Mnifiri,Anbafciadori, Inaiati, ed altri Rappresentanti , 
cbe prendono pubblico Carattere nelle Corti firaniere : loro 
qualità, onori, immunità, e precedente : trattato ampjffi.no, 
divifo in più capi. 
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ECCELLENTISSIMO SIGNORE 



E SIèndomi conferito per commiffione di V. E. nella Corte di Roma 
per calila delle già note Controvcrfie giurisdizionali , fecondo - gli 
ordini Regali della Corte , ed avendo pienamente fodisfatto al 
mio obbligo nella maniera prclcrittami, fra’l tempo, che colà dimorai, per 
accertamento del Regai (èrvigio ; Conviene al prelènte , che io didima- 
mente riferilca a V. E. l'oprato da me nel torlo della mia dimora in quella 
Corte, che fu dalli 21. di Dicembre dell’anno 1704. (ino all'ultimo di 
Gennajo del corrente anno 1 706. 

Relterà dunque intelà V. E. , che prima di partire da Napoli , mi 
furono di fuo ordine conlègnate le copie di molti Regali Dilpacci , che 
fèrvirono a me d’inflruzione nel tempodel mio trattenimento in Roma; 
elsendofi anche ordinato dalla Corte di Madrid al Signore Ainbalciador 
DucadiUzeda con Rogai Difpaccio delli 22. d’Ottobre 1-04 .que Isti- 
go, qui llegtte à aquclla Corte il Alinijlro nombrado para la defenza de lai 
deperì denciat de Jwmunidad,que fe eontronierten en dtcha Corte, lai mf len- 
ze a promanerà trottar eoa la atencìon,que pii e fu importartela, £ che V. E. 
svelse contribuito per fua parte a todo lo que pueda conducir a tari tombe- 
niente fin . 

Giunto in Roma, mi portai dal Signor Ambalciadore , il quale 
dopo molte cofe meco ragionate , determinò che li dovelse tenere una 
conferenza unitamente colli due Signori Uditori di Ruota Spagnuoli re- 
fidenti in Roma, Monlignor Molines , e Monlignor Omaha, intorno al 
Dritto della Rogai Giurisdizione , e delle ragioni , che alliflevano alla 
Regaliadel Regno, ad efFetto di lincerare la mente di Sua Santità , di non 
efsere (lata giammai turbata l'Immunità Ecclefia(tica,nè fatto pregiudizio 
.Veruno alla medefima (opra i Punti controverfi . 

Tenutafidopo alcuni giorni la conferenza in fua Cala, con l’inter- 
vento de’ due Signori Uditori di Ruotaci reftrinfero in efsa cinque Punti 
Giurisdizionali, su’ quali la Corte di Roma pretendeva elscrfi violata l’Im- 
munità Ecdelìartica ; ed intefì i motivi da me addotti, (limarono i 
Signori Uditori ,che veramente non vifulse (lato pregiudizio, né violata 
l’Immunità in cofa veruna. 

Il primo Punto IH (opra l’elpulfione di Monlì Anadafio Arcive- 
feovodi Sorrento, per aver turbata la Regai Giurisdizione nella vilìta, 
che volle faredell’Edaurita de’ SS. Agnello, e Prifco, polla nella fua Dio- 
cefi , avendo proceduto alle cenfure contro i Governadori laici di ciTa.che 
non vollero permettere la fua vilìta ; elscndoli fatto ulcire dal Regno , in 
virtù della Potellà Economica, che ogni Sovrano per dritto di natura tie- 
ne nel fuo dominio per difefa della Regalia , dopo elstrglilì f rtc le Poli- 
te ortatorie , & elsere flato chiamatoin Napoli , c per lo (pazio di più di 
un’anno fatrofigli conolccre apertamente la novità da lui tentata ; aven- 
do voluto oflinatamente perii ilere nella rurbazionedi efsa,contro il (olito 
praticato dagli antecefsori Arcivefcovi di Sorrento, che furono così chia- 
ri per bontà di vita, per dottrina^ per nafcitajPer la quale cfpullìoue volo. 

A va 
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va il Papa far pubblicare le cenfure contro la perfona di V.E.,e de’Signori 
Reggenti del Configlio Collaterale. 

Il Secondo , per avere il Tribunale della Regia Udienza dell’ Aquila 
condannato a morte Giufeppe Cartifo,reo di atrocilliini delitti , carcerato 
in qualità di uomo fecolare, facendo profcllion di lavoratore di campo, e 
convinto de’fuoi fallijil quale dopo eficr fiato condannato,avcndo addotto 
cfser chierico, gli fu da quel Regio Tribunale dato competente termine, 
fecondo l’antica pratica , e coftume del Regno , acciò avefse fommaria- 
mente prodotti i documenti in pruova del chiericato; e non havendolo 
Rimato l’Univerfità della fua Patria chierico in verun tempo , nè ritro- 
vandoli deferitto nel regifiro del Vcfcovado , ove eran notati i nomi di 
tutti i chierici , nè tenendo Bolla di chiericato , né elscndo mai andato in 
habito , e tonfura;fù da quel Tribunale eleguita controdi ertola fènten- 
za di morte in compenfò de’ fuoi gravi delitti . E perche poi il Vefcovo 
della Città procedè alle cenfure contro il Prefide , e gli altri Miniftri Pro- 
vinciali, co’l pretefio che nella fua Corte avertè dovuto farli la pruova 
dell’ addotto chiericato , contro l’antichirtima pratica , e coftume del 
Regno; fu fatto ufeire da elfo, come perturbatore dello Stato, e della pu- 
blica quiete , dopo ellergli fiate mandate più lettere ortatoriali per l’af- 
foluzionede’Cenfurati, e chiamato in Napoli a fentir la Regia parola. 

Il Terzo, per l’arrcftamento del Principe della Riccia un miglio 
entro lo Stato Ecclefiafiico in campagna aperta, come bandito dal Regno, 
in atto che da’ foldati era infeguito nel Territorio del Regno , dal quale 
fuggiva: efsendo feguita la fua carcerazione in vigore de’Concordati ben 
noti, ed in varj tempi riabiliti tra’ Sommi Pontefici, St i Serenilfimi Re del 
Regno, per la reciproca quiete dell’uno , e dell’altro Dominio . 

Il Quarto, per l'effrazione dalla Chiefa di Aniello Migliaccio, come 
follevatore de’ popoli nella cofpirazione,da lui ordita, quale reftòeftin- 
tanell’ifiefso tempo, che nacque.per vigilanza de’Regj Miniftri. 

Il Quinto, per le differenze partite tra’l Prefidente della Reg. Cam. 
D. Domenico Garofalo , e Monfignor Arcivefcovo di Reggio , per le 
quali^n efecuzion degli ordini Regali, e del Trattato col Signor Cardinal 
Cantelmo Arcivefcovo di Napoli, fi era offèrto detto Miniftro ricevere 
l’affoluzionein Napoli delle cenfure fulminategli. 

Si determinò perciò in effa, ch’io averti dovuto formare cinque Scrittu- 
re, per dimoftrare la Giuftizia,cheartìfteva alla Regalia fopra i Punti con- 
troverfi,e che non era fiata violata l’Immunità Ecdefiaftica, e che da’ Re- 
gj Miniftri erafi oprato fecondo il dritto de’ Canoni, e l’antico folito,da più 
fecoli permefso,ed approvato da’ Sommi Pontefici in fimiii cafi occorli nel 
Regno, e che formate dette Scritture , le avelli conferite co’ Signori Udi- 
tori di Ruota della Nazione Spagnuola. 

Avendo quelle formate, e conferitele con detti Signori, c molte volte 
ìnprefenzadell'ifteflòSig.Ambafciadore,furon concordemente approva- 
te, come quelle , che dimoftravano con manifefte ragioni , ed efempi oc- 
corfiinpiù fecoli , nonelferfi violata l'Immunità Ecdefiaftica , ed ertèrfi 
da’ Regj Miniftri oprato, fecondo il dritto de’Canoni,e de’Concordati, al- 
tre vohe approvati dalla Santa Sede. 
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Furono poi le dette Scritture mandate a V.E., acciò Pavé (Tiro oITcr- 
vatc i Signori Reggenti del Conliglio Collaterale ,e furono mandate pa- 
rimente alia Corte Regale di Spagna , per fentirli il fuo giudicio fopra 
di elle, fecondo fu a ine incaricato nell’lnflruzione datami. 

Efsenduiì confiderate nel Configlio Collaterale in prefenza di 
Voflra Ecc. , furono talmente approvate , che il Signor Reggente 
Gennaro di Andrea, mi fcridè in una fua lettera , Sdendomi hicri conferi- 
to nel primo Collaterale ,inlef: tutte le operazioni fatte da IC S. lllujlr. 
appartenenti all affare prefente ; intorno a che devo dirle ,che non poteano 
clfcre illuminate in modo migliore , nè le Scritture in altro modo formarli , 
je non di quello, come digli la fomma capacità, ed intelligenza di V. S. III. 
hi fatto . 

E (è bene uno de’ Signori Reggenti ben noto a V. E.,aveffe voluto 
fare alcune olfervazioni fopra la Scrittura formata intorno al Punto della 
Vifita dell’Eflaurite; furono però quelle riprova'e in Roma da’ Signori 
Uditori di Ruota Spagnuoli, come pregiudiciali alla Regai Giurifdizione 
per le rifpofle da me fattevi. 

Elfendolì parimente confiderate nel Suprema Configlio d’Italia, heb- 
be il Sig. Reg. D. Pietro Guerriero Decano di quel Configlio a fcrivermi, 
che il tenore di efl'e era tan bueno , que no puede mejorarfe ; e poi in un’al- 
tra lettera mi fòggiunfe : los papclet, que Ì^-S. ha remitido,fe han vi/lo en 
cl Confejo,y fc ha comendado mucho tl zelo , y buena dir ec fon de V. S. ,y 
quedanmuy prefente: en eJleConfejo lo: fervi fot , que V.S. eneflohaze 
à tjla Corte ; ed in un’altra lettera mi fcrilfe : quedando en tanto cjla Cor- 
te muy fatiifccha de quanto V.S. ha obrado con fu gran zelo. 

11 Signor Marchefe di Mejorada Secretano del Difpaccio univerfale 
ini fcrilse ancora: Za funta de efìe Gahinete me manda decir a V. S. que- 
da en conocimiento de Ju aplica fon , y zelo al Reai Servi fo ,para tener 
prefente a ICS.cn la: ocafione:,que fe ofrecicren de manifcflarle fu gratitud. 

Stetti in tanto quattro meli nella Corte di Roma , fenza elserfi Ri- 
mato opportuno dal Signor Duca di Uzeda prefentarmi a Sua Santità, 
quando nel mele di Aprile hebbe ordine. dalla Corte di condurmi a 
piedi del Papa ; quale fi degnò ricevermi con benigno afpetto , ed in 
quella ifiefsa Udienza (labili , eh’ io dovefii ritornare fra due giorni a di- 
feorrere in fua prefenza delle ragioni , che afliflevano alla Regalia fo- 
pra i Punti controverfi. 

In effetto due giorni dopo a vent’uno del detto mefe , efsendo 
ritornato da Sua Santità co’ Signori Uditori di Ruota Spagnuoli , do- 
po l’onore di averli baciato i piedi , alzati che fummo , diede à me 
ordine, ch’avelfi dilcorfo stài Punti di fopra elprel fi: ed io per ubbidi- 
re, riftrinfi il miodifeorfo in manifeftando le chiare ragioni della Rega- 
lia , e cominciai la mia Orazione , che licome nel Regno di Napoli , & 
in tutta la vada Monarchia Spagnuola non fi permetteva da’ Regj Mini- 
Uri, che fi facefie novità alcuna in pregiudizio dell’Immunità Eccleliaflica 
contro il (olito, praticato fin dal tempo del Sereniamo Rò Ferdinando il 
Cattolico con tutti i Sommi Pontefici predeccfibri; cosi giuftamente (ì 
fperava, che non avrebbe Sua Santità permeilo nel prefente fuo gloriofo 

Pon- 
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Fontcficato.che da’ Minidrì Ecclelìadici fi fufle tifata novità contro il fo- 
liro, praticato lin dal tempo dcll ilìcflo Rè Ferdinando, colconlcnfò, ed 
approvazione di tutti i Sommi Pontefici predccellòri . 

Si degnò Sua Santità alcoltarmi con lèmma urbanità , ed attenzione , 
ed in un Principe di sifublimc intendimento , e di si alta , e profonda eru- 
dizione, l’elpreUion fatta col Signor Cardinal Pignatelli, col Signor Prin- 
cipe di Piombino, c con molti fuoi Miniflri intorno alla miaperlèna,& alla 
mia Orazione in modo adai fingolare , ed eccedente il mio merito , bade- 
rebbe di lèmma gloria a qualunque Minidro di molto maggior grado, e 
talento, che il mio . 

Ellèndo data la detta Orazione ridretta in idioma Spagnuolo da’Si- 
gnori Uditori di Ruota , e fottoferitta da’ medefimi, e da me; fù mandata 
alla Corte di Spagna: iì io nella predente Relazione mi prendo ardire 
tralcrivcrla a V. E. delfidelTi maniera ,chc fù ridretta da’ detti Signori , 
& alla Corte mandata ; latito maggiormente , che eflendo data letta 
rei Conliglio Collaterale, fù in tal guida approvata, che il Sig. Reggente 
Duca di Lauria Delegato della Regai Giurildizione hebbe a fcrivermi 
do ho grandijpmo motivo di rallegrarmi con V. S. dell' ottima f uà condotta 
s'n gli a fari dì cotcfìa Corte. certamente i Jlata tale , quale dalla fua pru- 
denza , e talento fi poteva fperarc : qui è Jlata con molto applauj'o ricevuta , 
ed approvata la fua Orazione, & c. 

H aviendo entrado los tres.y befado el piè a Su San£ìidad,y manda- 
do levamar , fe volvio a nos otros dicendo, que el Senor Embaxador en 
la ultima Audicncia le dixo,quc yà edavan en orden todas las razones.que 
judilàcan las prctenfioncs por la Regalia en el Reyno deNapoles ,y las 
opcragiones del Senor Duque de Efcalona,y Confèjo Colateral,en orden 
a los cinco Pnntos ,en que Su Sanètidadcreyaedarlefafu Authoridad.y 
Immunidad Ecdeliadicajy que quando gudalse,vendriamos los T res a in- 
formarle. y vino bien a edo; y noinbrò el dia deoy a edahora,que fon las 
15.de Italia,aunqueno cs edo lo que efperavaipucs creyendo, que ven- 
driamos para darle fatisfaegon , veniamos fòlamente para defènder lo 
obrado , y en edo fe confermò oyendo las pocas palabras , quedixo el 
Senor Marqucs Faleti, quando vino con el Senor Embaxador : però no 
obdante edo, continuando la pacicngia, y condefcendencia hada aora te- 
nida.aunquefinfruilo, oiria loquele le diria , paraqueen ningun tiem- 
pofedixicre, que no haviaquerido oyr; però con tal condicion, que no 
entendia ligarlè en ningun medio termino , ni apartarfè de lo que devia 
hazer para fu obligaijion, y la relpueda a todo lo que fè le dirà , fèrà lo 
que el obrarà defpues. 

Cesò de hablar S.Sandidad,y comenzòel Senor Marques Faleti diciendo: 
Beatidimo Padre. La Corte de Efpana hà ordenado,que viniele aeda 
Corre lleno de juda efperanza , y confando en el Patcrnal Amor de V. 
Sanèiidad , que en ede fu gran Ponflficado, alsì corno por fu parte no en- 
tiende , que en fu vada Monarquia fe haganovedad, en prejuiqio de la 
Immunidad Ecdefiadica,y Derechos devidos a la Sanila Sede, fino que fe 
obfcrbc afsì corno dcfde el Rcy D. Fernando el Catolico los Screnifimos 
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Reyes Antecefores han hecho fiempre obfervar hafla efle tiempo;afsì nò 
permitirà V. Sanciidad.qucenfus Keynos.expecialmcnte en el de Na- 
polcs, (è haga novedad por los Minili ros Ecclefialticos contra a lo que 
por el Kcy L). Fernando el Catolico, Italia el tiempo prclente, los Reyes 
Antecelòres han gozado con tolerancia , y fciencia de tantos gloriole* 
Pontifices , que han regido la Sanda Sede. Ninguna Corte, mas que ella, 
puedetener inayorrazon de perluadirfè en ella fu jufta opinion. V.San- 
Ctidad , que en 111 Govierno haze experimentar quanto degloriofo, y 
illullre han obrado todosjuntos los Sumos Pontifices Pus Antecefores 
por beneficio del Chrifliandmo, hàdado, mas que todos, pruebas muy 
efdarecidas , en todoel tiempo de fu gioriofo Pontifìcado del Paté mal 
Amor , que expecialmente profefa a la Monarquia Efpanola , para no 
poderfe dudar , que permita alguna novedad en prejuicio de quanto 
los Reyes Antecefores han gozado en el tiempo de los otros pafados 
Sumos Pontifices . Y licndocinco los Punto» , fobre que Vueflra San- 
élidad hà dicho al Senor Embaxador, que fé hubiefe hecho novedad en el 
Reyno de Napoles por los Kegios Miniflros , en prejuicio de la Immuni- 
dad Ecclefìaflica , vengo cenido a las ordenes de V. Reatidud.a jufliticar , 
queen ningunode dichos Puntos haya havido alguna novedad contra lo 
que fe hà praticado defde el mifmo tiempo del Rcy D. Fernando el Ca- 
tolico a ella parte, ydarè principio al Punto que V. Sanclidad fcrà fer- 
vida mandar. 

Y haviendo oido Su San£lidad erte exordio del Senor Marques Falcti, 
dixo,queera mucha verdad.quehavia favorecido quanto havia podidola 
Monarquia Efpanola en materias muy graves, entanto que fus cnemigos 
le tenian por parcialry poreflos motivoselperavadela Corte d’Efpanala 
gratidud de fatisfacer a la Yglclia, y a fu lmmunidad,pidiendo folamente 
eflo.y no cofas teinporalcs.ni para li, ni para los fuyos.ni aun para la mif- 
ina Yglefìa : y dixo immediatamente al Senor Marques Faleti , que 
empezafe a hablar : y haviendole fuplicado ,que fe firviefse decirle fobre 
que punto queria, que empezafe ; le refpondio , que por el que quifiere , 
acordandole, que eran cinco, del Arzobifpo de Sorriento, del Obifpo del 
Aguila , de Anielo Migliaccio , del Principe dela Riccia , y del Miniflro 
Garofalo; y fobre el Punto de Sorriento hizo Su Sanffidad un preludio 
reprehendiendo la expullion del Obifpo, aunque fe alegafen exemplos, y 
cafosotras vezes pracltcados ; puestambien havia exemplos de facrile- 
gios .homicidios , y de otros muchos pecados, y muchas vezes difimula- 
dos,y no cafligados,y no por erto fe puededccir,que fuefsen bien hechos, 
y que no fe deben reprobar . 

Defpues de eflo empezò el Senor Marques Faleti a hablar, y fue fo- 
bre el primer punto de Sorriento; y haviendo dicho quanto eflà conteni- 
do en el Papel travajado, refpondio a la exageracion de Su Sandidad, di- 
ciendo , que ni la pretenqion de que los Eflauritas no eden fugetos a los 
Obifpos en lo que mira a los bienes temporales , ni la expulfion de aquel- 
|os,en los ca(os,en que fe pratica por los Reyes, no eran cofas efsenciales, 
intrinfècamentemalas, corno fon los adulterios , homicidios, y otros de- 
|i£tos, reprovados de la Ley de Dios; (ino que era una pratica aprovada 
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de los Autore? civiles.y Canon ila?, y co fiumbre immemorable de todos 
losKeynos, y Principes temporales,y expecialmente enelReyno de 
Napoius;y en prueba de elio le referian los exemplos a Su Sanétidad,fien- 
Uo pubìicos , y notorios a todos los Sumos Pontifices antecefores , y 
sprovaùos,yconleiitidosporillos,fin que le pueda dar un’exemplo de 
un Papa, que iiayarxcomulgadoalgun Senor Virrey deNapoles por elio; 
a mas ipie IcsStnores Virreyes nonbran en eflos cafos por fi milmos.fino 
co el parecer del Colatcral, el qual obra co gran refguardo,y aJvertenqia 
de no perjudicar ni a la DigniJad Epifcopal, ni Immunidad Ecclcfiaflica, 
no innovando, fino obfervando la praclica, y coflumbre mas queantigua 
clefdc los Reyes Anjoinos 1 Aragonel'es, y defpuesdefde el Rey D.Fernan- 
do el Catolico bada la gloriofa memoria del Senor Rey O.Carlos Segun- 
do,exhortando al Obil po a que defitta, ò que alegue fus razones extraju- 
dicialmente ; ofreciendo que lì fon juftas, Tele darìtodoaquclauxilio.que 
J i Jurifdicion lecular acoflumbra dar a la EcclefìaAica. Elio lo ponderò el 
Senor Marques Fateti porfatisfacera Su Sanétidad , haviendocargado 
ci difeurfo fobre la expulfion del Obifpo ; alegando el Senor Marques 
Fateti (blamente el puro hecho deloseaemplos , y de la praética (tempre 
ciblerbada, fin entrar en difputa de la Regalia , cerca de la Poteftad Eco- 
nomica, 

Dcfpuespasò el Senor Marques Fateti alosotros quatroPuntos, 
ponderando io contenido en los Papeles.fin dejar una Palabra fubltancial; 
y aunque le bubiefen Icydo, no podia referirlos mas exactamente, ni coti 
jr-ayo: nfpecto , y veneratoti a Su Sanétidad ; conduciendo fu difcurlo 
con hacerun epilogo de todas las razones de los cinco Puntos , diciendo, 
quelle h refendo concava manifieflamente,que la Corte deEfpanaJos 
Scnores Virreyes, y e| Colateral no havian innovado, fino continuado lo 
que Ics Antecefores pormuchosfiglos havianpraéticadocon licencia , y 
sprovacion de tantos Sanétos Pontifices antccelfores; yla mifmaapro- 
vation clperava la Corte de Efpana de Su Sanétidad, no fiendo inferior a 
pingtino de ellos en zelo, dottrina , y amor alla Monarquia Efpanola. 

Haviendo el Senor Marques Fateti concluido fu difcurlo , yoydole 
Su Sanétidad con gran paciencia,volbio a repetir lo mifmo,que dixo en el 
principio, que elio no era venir a fatisfacer.fmo defender lo obrado ; y fo- 
bie el punto de la abfolucion del Senor Duque de Efcalona alegò en gene, 
ral, que la havian tornado los Reyes, y en expecial 'el calo del Senor Con- 
ile de Sancìificban, fiendo Virrey de Sicilia, y Arzobilpo Palafox; aunque 
elle fuele confinado en lugar cìtrto ; porque fin erta circumfiancia , por la 
(bla expulfion fe incurre en la Excomunica en virtuddelaBula in Cena 
Cw.h/i , que dice tjhttntts ; y que no podrìt ufar de mayor benignidad, 
que remitir lafacultadal Confefor , paraque abfolvielè al Senor Duque 
CcElc-lona fecretamente, y fin publicidad, la qual (è praticò en la ablo- 
Juc«< e, que dio el Arzobilpo de Palermo al Senor Conde de Sancii fleban. 

En quanto al lègundo Puntp del Aguila.parecia , que fé pretendia, 
que Su Sarélidsd havia de aprobar el Rito de la Vicaria , fin haver dado 
rifpucfiaalguna al motivo de las Bulas de los Sumos Pontifices , que 
coiifirm. n cl Rito , ni a la coflumbrc antiguifimamente introducida en 
Judo il Rcyi.o . Al 
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Al tercer Punto de Migliaccio dixo , que Te admirava de lo que fè 
decia, de que la Buia de Gregorio XIV. no edubicfe rccivida; pues la ob- 
fervancia de las Bulas no dependia de los pueblos ; però Su Santìidad 
no refpondio nada a la ponderacion > que fe le havia hecho ; que ella 
Buia no derogava los Concordados , ni las Bulas de otros Papas antecelo- 
res expeciales para cl Rcyno de Napoles , ni a la coliumbre immemorial 
fiempre praticada . Dixo que havia ofrecido quanto havia podido con- 
defcendcr en elle calo, que era facar al Reo de la Yglelia , y ponerle 
en las Carcelcs Reales en nombre de la Yglelia, y defpues haccrle cl 
Procelò con gran rigor , y condenarle Su Santìidad a muerte fi fe hallaf* 
(è digno de ella . 

Al quarto del Principe de la Riccia , que fe le havia ofrecido la redi» 
tucion por el Rey Chrifiianifimo , pidiendo (blamente ticmpo de dos 
mefes por faver los complices de la Conjura , y haviendo al principio 
infinuado, quelodetendria prefo en el Cafiillo de Roma; defpues,por 
mas compiacer al Rey Chrifiianifimo, y a indancia del SefiorCardenal 
de Medicis ProttQor de las dos Coronas, ofrecio ponerlo en la Fortaleza 
de Avifion durante laGuerra, en confideracion dequepodiahaccr daho 
el permitirle falir con libertad ; y que dicho Scfior Cardenal de Medici 
le havia efcripto dandole muchas gracias de ede medio termino ; y pasò 
a ponderar tambien la poca atencion , que fe le havia guardado en e do , 
quando fe havia tenido tanta con los Genovelès , haviendolcs redituido 
elRey Chrifiianifimo unos prefos en el Territorio de Genova. A los 
concordados refpondio , que no edavan en ufo , pues en Napoles havian 
fiempre cadigado aun con pena de muerte a los que del Cdado de la 
Yglcfia havian palàdo a aprender , y lo mifmo (è havia hecho por los Mi- 
nidros de los Papas a los que del Reyno habian venido a aprender dentro 
del Edado de la Yglefia . 

Al quinto de Garofalo dixo , que no devia ponerfe en duda el venir 
a Roma a tornar la abfolucion , pues havian venido ad limine Apo/lalo- 
Tum Thcodofio , y otros Monarcas . 

Finalmente dixo.que todo edo lo havia dicho foto por difcurfo.y no 
por re(ponder,porque la refpueda feria lo que havia de obrar;esforzando 
mucho, que dando la Corte de Efpanafatisfacion ala Yglefia, fe hariaglo- 
riofa , y que daria el mayor difgudo a todos fus enemigos, que no defean 
otra cofa lino edas difcordias ; y que Dios le havia de bendicir, y darle 
vicìorias , y felicifimos Progrelos , y que el havia de (cr el Primero , que 
lopublicafe, y que era edrecharle para fus interefes, yque fiobrare 
politicamente no lo diria affi ; però que quericndo dar fathfacion a Dios, 
y al Mundo, y falvar fu Alma hablaba fidamente corno Papa, y mirando 
unicamente a Dios , haciendo en ede tiempo varias efclamaciones para 
confìrmarlo; y acabado edo nos dclpidio findeciraosmas. nihablarde 
Papeles,ni Efcripturas ; y nos otros juzgamas combeniente dexarla 
cofa en ede edado , hzfta tener otra orden de Su Excelencia , haviendo* 
nos areglado a la que (è nos diò ayer noche in fcriptis . Roma ai. de 
Abril 1705. Monf. Moline*. Monf.Homana. D.Jac tutu Falcò. 
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Fu fimilmente approvata nel Supremo Configlio d’Italia , 8 t il Sig. 
Marchefc di Manièra Prendente di quel Confìglio per cagione di cfla mi 
fcrille: que do enterado de la fina ap’dctcion de V. S. al Reai Servicio , y dt 
h apro vacion,que confguen fai uper aliena , augurando a V.S. que tendrì 
t odo muy prefente . 

Né lalciò di fcrivermi il Signor Reggente Don Pietro Guer- 
riero Decano del meJelimo Conliglio Por la Carta de V S. de dot 
de Alayo ve o lo que V.S. me re fiere batter puff ado con S.SanBidad e n la Au- 
diencia, que le ha dada ; de que tambien Je ha tenido noticias por atra parte, 
quel. nido con particular gnlìo de el!as,y con efperanza de que Su Santèiidad 
bay a de per f nadir fe con larazon , que a'jijle a la Regalia en ejìas depen- 
denciat . 

E l’iflefso mi icrifTe il Signor Reggente Jurado, dicendo: Las Efcriptu- 
ras tocantcs a los Punto s Jurifdicionalcs, que fé alrcrcan en efsa Corte , que 
V S. fupone remila al ConJe]o cl Se fior Vuque de Uzeda,fe han vi fio en el, 
y la Arenga,que V S. hizo a Su Sanblidad ha parecido muy bicny los dentai 
Pape Ics, que V.S. encluyt en las fuyas he leydo con muchogu/ìo. 

Ed il Signor Marcheiè deMejorada mi rifpofe, nei ricevere detta 
Orazione : de que he dado quinta a cjle Gabinete de cuyo agrado particu- 
lar hà [alido. 

Occorlè poi nel mefè di Maggio, che efTendo (lato chiamato in Roma 
Monlig. Pallavicino Priore di S. Nicolò di Bari , e pretendendo il Tefo- 
riere del Priorato far trattare nella Corte di Roma le differenze, che 



erano trà lui , e detto Priore intorno al Governo della Chiefa di quel 
Regio Priorato; fù neceff'ario, che formalfi un’altra Scrittura fopra que- 
llo Plinto Giurifdizionale, di doverli le differenze , che inforgono tra’! 
Priore di S. Nicolò di Bari , e gli altri Miniffri di quel Regio Priorato per 
lo Governo della Chiefa, conoscere, e decidere (blamente da’ Regj Mini- 
Uri delegati da Sua Maeftà, in vigore de’ Privilegij , e Concordati partati 
tra’ Sommi Pontefici , c i Screnirtimi Rè del Regno. 

Formata detta Scrittura, ed approvata nel congreflb de’ Signori 
Uditori di Ruota della Nazione, prima di mandarli nella Corte di Spagna, 
fi mandò a V. E., che avendola fatta offervare nel Configlio Collaterale, 
mi fcrirte il Sig. Reggente Duca di Lauria , Da molto tempo hò defìderato 
veder la Scrittura di V. S.Jtil punto del Regio Priorato di Bari , Ù aven- 
dola avuta da S.Eccellenzayni fono rallegrato con me fìelfo , per averla ri- 
trovata, qual' io [per ava dal fuo talento, e dalla fua applicazione, Si aven- 
dola letta nel Rcg. Colltteral Configlio, i Signori Reggenti hanno lodato 
motto il zelo di V. S. verfo il Regai fervigio. 

Effendofi poi mandata nella Corte di Spagna, e quivi confideratafi pie- 
namente, il Signor Marcherò di Mejorada mi fcrifle He recivido la 
Carta de V.S. de' 03. delpafado, y por lo que tota alPapel de la Re- 
galia , que compete fobre el Priorato de Bari , he dado della quin- 
ta en el Gabinete, y ha fido dclmayor agrado ; e nel Configlio Supre- 
mo d’Italia effendofi parimente letta, dal Sig.Rcggente Guerriero Deca- 
no, mi fù (critto,r/ Papel fobre la dependencia del Priorado de Bari fe hi 
vifìo en el Confcjo,y hi parecido rodo muy bicn difpueflo, corno fe devia efpe- 
rar del zelo, y prudente qtiyzio de V.S. E ben 
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E ben noto a V. E. l’effetto che produfTerd quelle Scritture , dopo 
efTerfi date a S.Santità, che, dove nel mio arrivo in quella Corte, fi ritrova- 
vano dati alle (lampe i Monitorij per le cenfure contro la perfona di V.E., 
e de’ Signori Reggenti del Configlio Collaterale, in grave pregiudizio del- 
la Regai Giurilìlizione, e fi tenevano da Sua Santità fu’l tavolino; aven- 
doli anche moflrati a’Signori Uditori di Ruota della Nazione, per pubbli- 
carli ; in efièrfi letta la prima Scrittura fu’l Punto dell’Eftaurite , fi mutò 
in gran parte il fèntimento di alcuni Miniftri di quella Corte , e S.Santi- 
tàiflefTa diede a noi più largo campo , differendo ogni fua rifoluzione, nè 
mai più furon pubblicati i Monitorij. 

Produ fiero maggior’ effètto quelle Scritture, togliendo l’opinione, che 
per l’infinuazion de’ Miniftri Ecclcfiaftici , erafi fermamente Alfa nella 
mente di S.Santiti,che a fuo favore la ragione alfiftefTejgiìche la Corte di 
Francia tanto gelofa del dritto delle fue Regalie , flava con fentiraento 
favorevole alla Cotte di Roma , intorno a i Punti controverti trà la Re- 
gai Giurifdizione, e i’Eccleliaftica nel Regno di Napoli ; poiché confide- 
rate in Francia quelle Scritture, mutò la Corte il primiero Pentimento, di- 
chiarando tutto il contrario nelle lettere del Sig. Marchefedi Torcy, che 
fcrifte Fouvrage [ut T affaire de Sorricnto, elle Itablit fi clairement , £d 
fur dee principe s fi cere ai ns Ics anciens ufages du Royaume de Haples à l’e- 
gard dei Sfiaurifies , qu'on ne voit pas ce que la Cour de Rome y pourrà 
rlpondre : Ics exemples rapportez dans cel dcrit de ce qui s'ejl / die en de pa- 
reilles occafions donnent lieu decroire, que Sa Saintetì mefmc lorsqu'on 
lui en rendra compie, voirà dans la conduite de fes Predtcejfeurs des penti- 
menti bien dijj'erens de ceux,qu'on luy a infpirez : Fcmprcffcmcnt quelle te- 
moigne, <£sf Ics plaintcs , quelle fait du retardement, cc[fcront quand on luy 
aura remis ces dcrits. Il efi aisè dejuger que de pareils ouvrages demandent 
une longue application, pour la rechercbe de tant de f aiti . Snfinjufqu’à ce 
que le Pape, ou fes Mìnifires ayent re’pondu au memoirc fur Sorricnto , le 
retardement doit i tre censi venir uniquement de leur part ; foggiungendo 
poi rjuteur n'a rien oublsè pour en eclaircir la maticre , & pour f aire 
tonnoifire Ics tfro/Vr, leggendoli anche l’altre parole, a fi bien deffendu dans 
ces icrits les affaires defurifditlion, que Ics Minifircs du Pape n’ontfait 
aucunereponfei c l’ifteflo giudizio fi fe intorno al Priorato di Bari, giun- 
ta che fù in ertala fèda Scrittura, dichiarando le dernier memoirc fur 
F affaire , que la Cour de Rome fufeitoit injufiement au Pricur de Bari , 
n'efi pas moine decifif, que les precedens : e dell’Oraaione fatta da me a 
S. Santità efTendofene confiderate le parole in detta Corte, fù ivi Rimato; 
clles ont paru également rcfpcElcufcs , & mtfuréts. 

Nè poca accortezza fù ufata in quella Corte fopra l’affare del Priore 
di Bari , che dopo effer giunto in Roma, fi oprò in modo, che frà un mele 
ritornò in Regno , fènza efTerfi più profeguita nella Congregazion 
deflinata,la cognizione degli affari del Priorato,e rifòluta alcuna cofà con- 
tro la perfona del Priore; avendo per maggior cautela della Regai Giu- 
rifdizione, fatto fare in nome Regio folenne protefta dall’Agente di Spagna 
cosi per la fua andata colà , come per la licenza datali di ritornarfene , co’t 
motivo d’infermo, per la ripugnanza de’Regali ordini: il che fù intieramen- 
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te approvato nel Supremo Configlio d’Italia, ficome ne R tedimonianza il . 
Reggente Guerriero Decano, fcrivcndonii.ellere flato l’oprato da me loda 
muy bien dijpuejio, corno fe devia efperar del zelo , y prudente juyzio de 

y.s. 

Nel pafTaggio , che fece per Roma su’l mele di Maggio il Signor 
Abbate di Pompona, mandato dalla Cortedi Francia Ambafciadore in 
Venezia; nell’udienza ch'hebbeda S.Santità,fi difeorfe fra loro degli affari 
Giurildizionali del Regno: e da S.Santità ellcndofi fatte alcune propolizio- 
ni, delle quali s’adofsò il carico elio Sig. Abate di proccurarne fra due meli 
la rifoluzione dalla Corte di Spagnajperche poi lerifpoflenS giunterò nel 
tempo flabilito.pcr non ellbre fiate giudicate le proporzioni della Santità 
Sua accettabili ; (limai bene adoprarmisù tal materia, per impedire le 
novità, che in pregiudizio della Regalia alcuni Minili ri per tal ritardamen- 
to infì mavane nella mente dd Rapa, e mandai a V.E. relazione di tutto il 
mio oprato sù tal’alfare. 

Non mancai d’inlinuareal Sig. Ambafciador Duca di Uzeda ,il mo- 
do regolare di porre in trattato di ragionevole accordo quelle diffe- 
renze Giurifdizionali; con fardeflinare da S. Santità un Miniflro, col qua- 
le fi avvierò potuto fare le conferenze , fecondo l’inftruzione data dalla 
gloriofa memoria del Ré Filippo II. al Tuo Ambafciadore D. Giovanni 
de Zunica nella lettera fcrittagli a’ 17. di Luglio 1 57 3., nella quale gli or- 
dinava, que vifio ejle defeo que Su Santtidad mueflra tener , de que en con - 
formidad , de lo que le 0 fretto à fu Predeceffor , por medio del Sedar 
Cardinal Alexandria fu Sobrino embiafemos de aquì Per fona fibre ejìat 
co fai de \uriidic rjan-p enemoi adora la mifma internimi que entonpei,por l» 
tnucho que defeamoi fe halle carni no combcnicnte,por donde fe compongali, 
y fedefhagan a nuefra J uri f Sic fon lui agravioi, quehàrecebido delot Ec- 
c/c/ìajlicot.y lui que afi) mi fino elio: pretenden que Jc han hccho à la ]uya\y 
que para efodaa attender la forma,con que havia la tal perfona de trattar 
ejiot negatili ;y f Su Santtidad pien fa ffialar defu parte atra perfona , 
con quien fe bay a de puntar ,y con ferir fe entre lai doi ;y no pajfandofe por 
nuejira parte mai addante , noi anifarcit de lo que à ejto rejpondiere ,y co- 
rno lo toma , y ene/ia minerà fi hard de hazer ; por que cierto holgaria- 
tnoi, que e fai co fai fe allanaffen de mancra,que cefajen todat e fai compe- 
tendo! : y quando ellot fignipcaffen ,y llcvajen fin de introduci)- forma de 
juicio por dep utacion de Cardenalet, 0 en atra manera femejontc, no haveit 
de admitirla , paci eflo feria de fumo inconveniente cantra la buena direc- 
fion de lo que fe pretende : nel qual modo fi trattò in tempo delle fpedizio- 
ni fatte de’ Regj Miniltri per limili controverfie Giurifdizionali : nè fblo 
in tempo del Serenilfimo Rè Filippo IL, che inviò nell'anno 1 574. il Mar- 
chefe de las Navcs , & il Configliero de Vera , lòflituendo per morte del 
detto Marchefe,in luogo di elfi) il Marcheted'Alcanitz ; mà anco in tem- 
po.che ritrovava!! al governo del Regno il Sig.Card. Zabatta.nclla fpedi- 
zionedel Reg. Confi Migliore nell’anno 162 1., e nell’altra fatta nell’anno 
iÓ7i.de’Regj Miniflri D. Antonio di Gaeta per Io Regno di Napoli , e 
del Senator Conte Danefc Calati per lo Stato di Milano; a’ quali furono 
deflinati alcuni Signori Cardinali, c Prelati, co’ quali avellerò potute 

trat- 
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trattare amichevolmente , lènza forma giudiciaria , le differenze Giurifdi- 
zionali. 

Quello mio lèntimento fu da V. E. approvato , avendomi più volte 
fcritto per Segreteria di Stato, che in tutti i modi fi procurale far defii- 
nare da S.Santità perlina, colla quale fi potefièro far le conferenze; e del- 
rilìeirofentimento furono i Signori Uditori di Ruota della Nazionejne dal 
Cdlìglio d’Italia mancò d’infinuarfi riffe(fo,ficomc mi fcrifié il Sig.Rcggen. 
te Guerriero , que e l Papa depute per fona , con quien pueda traci alfe a mi- 
gablemente elajujìe. 

E le bene dalla Santità Sua fi farebbe venuto al palio di defiinar qual- 
che Miniltro per fua parte, fecondo dille il Sig. Cardinal Pignatelli a Monfi 
Molines, per doverlo rapportare al Signor Duca d’Uzeda Ambalciadore; 
non fù però filmato opportuno dal Sig. Duca di doverli far conferenza 
con perfona deputata dal Papa, per l’accommodo delle differenzeGiuril'di- 
zionali. Perloché non ebbi io apertura di trattar con perlina in nome di 
S. Santità, mà bifognò fare quelle operazioni, ben note a V. E. , fecondo i 
fuoi ordini, che partorirono quel frutto, che badò ad impedire ogni novi- 
tà in pregiudizio della Regalia, che da qualche Miniltro di quella Corte fi 
era infinuata nella mente del Papa; pertralalciare , che io non potei fare 
tutte le operazioni intorno a molte cofe,per non elferfi a me intieramente 
data la carica di e(Te,ficome V.E. fi degnò più volte per Segretaria di Sta- 
to farmene intefo. 

Né fi (limò opportuno dall’ifiefib Sig. Duca, che dovefiì altra vol- 
ta parlare a Sua Santità intorno alle confaputc emergenze ; benché tut- 
te le operazioni comandatemi da V.E. fifufifero efeguite con ogni pie- 
nezza , e colla dovuta vigilanza : ed alle nuove infinuazioni fatte al Papa 
da alcuno de’ fuoi Minifiri,nel mefe di Novembre, acciò fi fulfe proceduto 
ad atti pregiudiziali alla Regalia, fi rimediò in forma badante; e V. E. co- 
nobbe l’impegno, nel quale il Papa fi ritrovava per dette infinuazioni, e 
quanto fi oprò per (Incerare la lua mente, acciò non havelfe ufate le novi- 
tà , che avea meditato contro i Minifiri del Configlio Collaterale , e di 
V. E. ,che potè comprenderlo dal biglietto ,che mi IcrilTè il Sig. Principe 
D. Orazio Albano nel mele di Novembre,dopo che parlò con Sua Santità 
del leguente tenore 

Jllufrift. Signore, e Padrone Colendi fimo. 

P er molto che io hitrì fera m'affaticaci per il confaputo affare , non mi 
riufeì di poter confeguire nulla ; rifpondendomi fempre, non poterji dare 
orecchio ad altri temperamenti, oltre il foglio dato . che conteneva quel più di 
modificazione, che erapojpbile dentro i limiti della confienzi : onde vedo 
eoi mia fonema afflizzionc quefio negozio difperato,ed in profima fpedizio- 
tic, conforme f altra fera hebbi l'onore di lignificare a V.S /Uujirifmai 
Io come hi detto ne provo un' infinito rammarico, e falò mi refa la con fola- 
zinne, che V.S. III. poffa rimaner perfuafa del buon dcfidcrio , che io aveo 
d ' ubbidirla , e d aver operato a queflo effetto tutto ciò, che mi ha pcrmcjo 
la mia debolezza, che tutta offero a' fuoi comandi. 

• Edal- 
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E dall’altro biglietto fcrittomi rei mefè di Dicembre 
Illufirif:. Signore, e Padrone Colendi fimo. 

Hi procurato fero ir e Vdi. III. in ciò che m’hà quejta fera comandato, mi 
infruttuofamente; mentre vedo determinato il termine di domani, giorno di 
martedì a terminare in bene, ò in male quejlo intereffe-, ni per tutto ciò, che 

10 habbia faputo, e potuto dire con la mia debolezza, ho potuto guadagnare 
una minima dilazione. Io ne pruovo una firaordinaria amarezza , e prego 
Pio di vero cuòre a non permettere, che termini fe non in bene quejlo gra- 
viamo negozio, e voglio ancora [per aria , benché vi reflano poche bore , per, 
la gran pietà di chi ne hi bora l'arbitrio . Rimando à V. S. III. la confapu- 
ta lettera, e con r adeguarle la mìa devozione, le faccio devoti fiima riverenza; 

Si oprò nienteclimcno in maniera, che non legni novità veruna, con ma- 
raviglia, e contra l’opinion dc’Minidri, che aveano fatto l’inlinuazione. 

Formai anche il fòglio richiedo intorno al modo, come fi poteflèro ac- 
commodarc i Punti controverfi fenza pregiudicio della Regalia, e togliere 

11 Papa dall’impegno, nel quale troppo fi era dichiarato ne’Concidori,e ne* 
difeorfi tenuti colli Signori Ambafciadori delle due Corti , e parimente 
nelle lettere dritte alle mtdelime: quale elfcndo dato ben ponderato da 
V. E., e dal Configlio Collaterale, fù pienamente approvato, e ftimato 
affai giudo, e ragionevole. 

Se la mia dimora fulfedata più lunga in quella Corte, e fifulTe 
dedinata perdona per parte di Sua Santità , fi farebbero lènza dubbio ac- 
comodati gli affari Giurifdizionali intorno a i Punti controverfi ; ma 
sà bene V. E. che il difetto da altra cagione fu derivato, e nella Corte di 
Spagna fù affai ben comprefo : benché il principale intento di rimuove- 
re il Papadalle novità, che da’fuoi Minidri gli venivano infinuate, fù pie- 
namente confeguito , redando la Regalia nel polfefib, che tèmpre hà te- 
nuto, e l’animo de’ Minidri Ecdefiadici in fentimento diverfo da quello 
di prima. 

E fin dalla Corte di Francia fù tutto ciò conofciuto , leggendoli nel- 
le lettere del Sig. Marchelè di Torcy , J^oc ce: affaire : ne peuvent s'ac- 
tommoder tant que le Pape ne voudrà charger perfonne de la negotiation, 
que devroit preceder /’ accommodcmcnt , fi Sa Saintetè le vouloit de bonnt 
foy ,& òde: condi don: raifonnable: , dimando in quanto al mio oprato , 
cn ne peut trop louer fon zete , & fon attention pour la defenfe de: Droit: 
d'Sfpagnt: il tlavoit ricn o ubiti pendant fon fejour à Rome de tout ce qu'a 
peu contri buer au bon facce: de fa commiffion, & que fi elle n’a pa: reuffy , 
on ne peut luy e n a tiri buer la faute. la Cour de Madrid e fi contente de fon 
zele,Ù de fon travati , Aggiungendo anche ilarendu de: bontfcrvice: ì 
la Cour S Sfpagne en tette occafion, qu'onferà toujour: beacoup d" attendo» 
lori quii fe prefenterà de: occafion : de le: recompenfer par de: novucaun 
tmploy:. 

Né devotralaciare di rapprefentare a V. E. , che in tutto il tempo' 
della mia dimora in quella Corte, procurai di mantenermi con quel de- 
coro , che fi dovea al carattere d’un Regio Minidro ; fupplendo anche 
del mio alle fpefe occorfè,oltre il fuflidio dabilitomi: avendo ridotto il Ce- 
rimoniale del trattamento de’Mimftri Regij in quella Corte in maniera af- 
fai 
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fai più didima , e vantaggio^ di quella fi era ufati in tutti gli altri tempi , 
avendo ricevuto l’onore della Vilìta dalli Signori Ambalciadori delle 
due Corti pochi giorni dopo il mio arrivo, & i Signori Cardinali, quali mi 
fu permeilo vilìtare , mi redimirono la vifita in forma pubblica ; aven- 
do anche prevenuto meco l’ufficio di congratulazione per mezzo de’loro 
Gentil’huomini nel mio arrivo in Roma , 11 Sig. Contedabile Colonna 
Principe del Soglio, & altri Signori Principi Romani , e Grandi di Spagna 
prevennero nel vifitarmi; oltre gli altri onori ricevuti, fecondo il foglio 
da me dato a V. E. : ellèndomi anche occorlo di fare una piena Scrittura 
concernente al trattamento de’ Regj Minidri inviati nelle Corti dranicre. 
E benché non abbia avuto l’onore, che una loia volta di fare difcorlb in 
prefenza di S. Santità sù la commiffione datami, nè avedi , a riferva di foli 
quattro Signori Cardinali grattato con gli altri Signori Cardinali, cosi 
avendo dimato opportuno il Sig. Duca di Uzeda ; ufai però nel trattato 
fatto in quella Corte tutta la dedrezza , fecondo l’Indruzione datami da 
V. Ecc. , e che per quella elperienza , che già aveva delle principali Corti 
di Europa, potei porre in pratica : clfendo ben noto a V. E. quanto oltre 
il mio merito fu Ile dato il fentimento di S.Santità, e di tutta quella Corte 
nel mio ritorno da quella Città. 

L’approvazione di tutto l’oprato da me nella Corte di Roma , nel 
tempo della mia dimora, V. E. la fece ben manifeda al pubblico nel tòpo 
ideilo ch’ebbi l’onore di inchinarla nel mio ritorno: né avendo io avuto al- 
. traobligazioneper l’indruzioni datemi, che di lòdisfare V. E., e di oprare 
in modo che la mia condotta filile appruovata dal Collateral Conliglio, 
e dalla Corte di Spagnajé ben noto a V. E. più che ad ogn’altro, quanto 
quedo fia dato pienamente adempiuto. 

Q_uedo Regio Collat. Conliglio in un fuo Appuntamento dichiarò, fue 
tkilo para la dcftr.fa en Roma dt cimo Puntai jurifdicionalei , que Herdan 
tn aq usila Corte de la mayor importanzia ;y bienque no refueltò Decreta- 
cion favor able fegun el ejlilo en feme\antei Punto i def urìtdician en aq nella 
Cortcfn embargo et ver dai , que fobrt cadauno e ferraio muy bien en hecho , 
y en ley,que fucron reconofcidoi /ut cfcriptoi,y aprovadoi de efle Confejo ; y 
con la mayor aplicacion ,y zelo afflo [tempre tn dicha Corte , tn tiempo dt 
fu refdcnqia en ella a la defenfa de dichot Puntai. 

Nè potè l’emulazione del Rcg. Minidro, ben noto a V. E., impedire 
il vero fentimento degli altri Regj Minidri di quell’amplidimo ordine, & il 
Sig.Reggcte Duca di Lauria per tutte l’operazioni da me fatte in Roma, in 
una lettera, poco prima del mio ritorno da quellaCorte,mi lentìe, yo «irò he 
querido eferivir a V. S. en orden a que tenga macho i embidiofos de fu glo- 
ria, aunque lo fupìefe muy bien ; però ei proprio dcla nìrtud fer embidiada : 
mai api corno la Palma, quanto mai fe quiere repremir, tanto mai fe le -.tan- 
ta, afù efpero , que fut emuladora no podran quitarle un punto de la glo- 
ria, que tan dignamente hi merecido. 

Dalla Corte di Spagna ebbe V. E. piene notizie del gradimento dì 
tutto il mio oprato, oltre quello mi fi fcridc dal Sig. Marchefè di Mejora- 
da nella fua lettera , La J unta de t fe Gabinete me mania iecir à V.S. q 'te- 
da tn cono limitalo de fu zelo al Reai fervido, para tener prefente a V. S. en 

£> lai 
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lai ocafoncs que fe ofrccieren , ripetendo rirtcffo,che in altre lettere mi ave» 
fili volte lcritto. 

Il Sig. Marcbefe di Manièra Prendente del Supremo Conlìglio d’Ita- 
lia, all’avvilo datoli del mio arrivo in Napoli fi degnò rifondermi Hert- 
tìuuìo la Carta di l r . S. in qut me participa de fu ritorno in Napolei.To 
me ale grò nrty macho le haya fclixmentc logrado , y le afeguro , qui por 
mi parte harè a fa de qui con mtrped corrtfpondiente ft con decorine apre- 
rr.ten lai tono fidai trabajoi qui K. S. ha hit ho in Roma, con la de finta de 
la Regalia, qui in a quella Corte hit tr alia la con la mayor prudertela, corno 
de aia efperarfe de fu gran telo in tau fukida emergendo. 

Il Sig. I). Pietro Guerriero Reggente Decano del Supremo Configlio 
d’Italia mi fcrillè , lai opcracioncs que V. S. ha hccho tn ejfa Corte , con e l 
utilquefe hà percibido de ella, hafa ahora,aunquc atra cofa mai nofe 
configuie fe,no fola bau prua acido a V.S. una fuma gloria, mai aun mereccn 
la merpcil de lai Afe rifai que fi deven efperar de la rnunijicentia Reai; 
paci hà manifefadj eri e ‘fa Corte fu cfclarecida virtud,y zclo,digno de que 
Je empiee en putjlot mayores. 

Lt il Sig. Marcitele di Alcazar, Filiale del Supremo Configlio d’Italia, 
parimente mi fenile, ■So?'»' mio: recito fu Carta, con clavifo de ha ter arri- 
vada flizmentcV.S.a efta Ci tilad, con la gloria de haver de fendilo lai Re- 
galia :,y Reai 7 uriidicpion,de que efptro hà de tener V. S. el premio corre- 
f poa diente a fui fatigai. 

Che è quanto devo riferire a V. E. intorno all’oprato da me nella , 
Corte di Roma , fecondo la commi'lìone datami sù gli affari Gmrifdizio- 
nali de ‘1 Regno : e con ciò redo facendo à V. E.profundilfima riverenza. 
Napoli li quattro di Febraio 1 706. 



4 • 




UmililTimo , e Divctifsimo Serv. 
Il Marcbefe F alletti. 
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RAGIONAMENTO PRIMO 

CAPO t. 

Interno al Tanto della Vifita dell' EJlaurite. 

A moderazione , colla quale il 
Sig. Marchefe di Viilenacfer- 
cita la fua carica del governo 
del Regno di Napoli : il pro- 
fondo rifpetto , che profelfa 
verfo la SantaSede:ela ringo- 
iar vencrazione,che tiene ver- 
lo la Perfona di Sua Santità, 
(che cosi gloriofamente fodiene le veci 
di Dio in terra ) ficcome in varie occa- 
fioni del fuo governo egli ha fatto fpe- 
rimentarCjCosl oltre modo l’ha dimo- 
flrato nelle novità, attentate da Mon- 
fignor Anaftafio Arcivefcovo di Sor- 
rento in pregiudizio del Culto Divino 
ideilo , della quiete , e del ripotò del 
Regno . Nel qual fatto, feguendo egli le 
vedigia de’ tuoi Antecelfori , ha lènza 
dubbio, nella prudenza, e nel zelo verfo 
la Santa Sede fuperato la condotta , an- 
che di quei Vece-Rè, che, códituiti nella 
dignità fuprema Cardinalizia, e perciò 
piu degli altri nell’obbligo d’invigilare al 
decoro, c al giudo mantenimento della 
GiurifJizione Ecclefiadica; aveano altre 
volte in cad dmili , occorli nel Regno, 
con piu vemenza operato. Ogni fidanza 
ha egli ripoda nel fublime intendimento 
di S. Beatitudine , fperando d’incontra- 
re in quedo fuo Gran Pontcficato quei 
ii (entimemi, che ne’ Sommi Pontefici 
eato Pio V. , Sido V. , e per piu fecoli, 
in tanti altri Sommi Pontefici, han Tem- 
pre i Serenillimi Rè del Regno in fatti li- 
mili uniformemente trovato. 

Il vecchio codume del Regno,che gli 
Ofpedali , Confraterle , ed altri luoghi 
Pii, chiamati Edaurite, in fòmiti, confer- 
vati , e aumentati da’ Laici, e governati 
da Congregazione di Laici, fiano imme- 
diatamente foggetti alla Regai Giurif- 
dizioncje che perciò i Beni di detti luo- 
ghi fi debbano dimare come Beni tem- 
porali 
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‘fSafodant nella Con [attutine fi Ecclcf. al 
0.74. in fine ivi : Item an Bona Statini* 
dicantur Ecclc fiacca , rejpondeo , non. quia 
illa gubernamur per Economoi,Cod.dc Sa- 
eroj£ccleJ. l.jubtmm nulli in prin. i/la per 
j*cularci,(j laieoi hominet platearum. 

W 

Matteo d'/tfflitto, che fcrifle due Secoli 
fononi jure Protbomijeoi nel verf. [nbfe- 
quentcr qtitcro in princ ». i j.ivi ùy Dominai 
Ji ex r.i [crFcrdinùdut^dun folvt debeat de- 
fimo Papaliiyajjtruit , quod Bona Ejlauri - 
forum non teneantur ad [olvendum , quia 
funi Lakorum ; (j quid non teneantur ad 
Dtcimam Papalem S tauri torti tenet Joa. 
de Imola in dilla Qtmentina.pcr literat De 
Prebenda; (j dici t Glcjja,quod ita extitit 
declora: um per maxi -noi Pc/jtifìcei,vidt/i- 
cet Qementem IV. , Hononum , ac tnam 
Bonifacium : e affai piu largamente l’ifUf- 

10 Matteo (T /afflitto nella con fu eludine 
fi Ecclef. in prima Glojfa rapportato dal 
/Zeg. de Menni 1 nel tomo a. quot. refot.fol. 
36 }. e nel tomo }. variar. allegar, 7*7.349. 

(C) 

Le Parole del Decreto fono :faper fallo an 
€ji aurti* teneantur ad Decimai , delibera • 
tum futi nemine dijcrepante , quid non te- 
me a mar rationibui in Banca diJcuQìs,pr*- 
Jer firn eum fini Bona Loie oranti non Ee- 
€itf m 

L’ofTcrvanza di qual Dec/etonell’F.ftau- 
rite tutte della Città, e del Piano di Sor- 
rento, non foto fu nell'anno 1524. , ma 
anche nel 1519., nel qual tempo Vin- 
cenzo di Madro Giudice, Succollettore, 
non volle fui principio ubbidire all’or- 
dine di non efiggere le cinque Decime 
Papaline da’ Beni dcll’f flaurite fattogli 
da Monf.Nunzio,nel quale cfprimea,che 

11 Signori del Regio Coll. Confìglio gli 
aveano fatto conofcere,che per giudizi» 
l'Eflaurite no devono paoarc.e che per- 
ciò e(To Succollettore redìtuifTe l’efatto: 
ma replicò quedi , che volea tutto ciò 
pienamente faperere finalmente prefane 
piena infnrmazione.ed efTendogli coda- 
to edere F. flaurite , in quibus nntlom ba- 
bet jurifJichonem predilla Ecclcf a , per- 
ciò redimì ducati otto, che già avea 
cfatto. Il mcdcfimo poi fi ofTervò in tutti 
j tempi feguenti,e Monf.Nunzio Altieri, 
poi Sommo Pontefice Clemente X..cosi 
fece oflcrvarc nel tempo della fua Nun- 
ziatura in Napoli, e cosi fu oHervato 
eziandio nel Ponteficato Gloriofo d’In- 
nocenzo XI. t nel qual tempo avendo 
pretefo il Succollettore efiggere dall'- 
Edaurice di Sorrento le tre Decime im- 
pone ; ed effendogli oppodo , efTer Beni 
di Laici, e da lui partecipatane la notizia 
•Ila Sac. Congregazione deputata fopra 
le tre Decime ; fu da quella rifpudo alli 
dubbj propodi, con quede parole, tbc le 
Cbicfe Ejlauritt non debbano moleflarfi ; 
come fi legge nella lettera del Sig.Car- 
dinalc Altieri Collettore Generale a* 18. 
di Novembre del 1684. regidraca al fo- 
glio 58, Procedo per S.Maria dello Lau- 
to Edauriu del Piano di Sorrento. 



porali di Laici , e non Beni Ecclefiaflici ; 
è così antico ,ed immemorabile , che di 
eflo nc fa menzione anche il Napodano, 
Scrittore Illu lire, il quale vifse fon già 
400. anni. (A) 

Coflume già approvato dalla Santa 
Sede , e da molti Pontefici , tra’ quali è 
afsai celebre il Pentimento di Clemente 
IV. , di Onorio, e di Bonifacio; ond’eb- 
be badante ragione il Rè Ferdinando di 
farlo efattamente ofservare colle Giu- 
dicature. (BJ 

Nè prima del Sacro-fanto Concilio 
Tridentino fi è mai penfato,che in fimi- 
li luoghi,ed Eflaurite inflituite da Laici, 
e governate da Laici nel Regno, vi ab- 
bia avuto giurifdizione alcuna, altri, 
che’l Rè ; riputandoli così i Beni , come 
le Perfone affatto temporali ; e , come 
Laici, e come Beni di Laici, tutti fotto- 
pofli alla Rcgal Giurildizioncje perciò il 
Tribunale della Reg. Camera di Napo- 
li nell'anno 1477. fece il Decreto gene- 
ratelo! voto di tutti i Prefidenti di quel 
tempo , che l’Eflaurite non fufsero te- 
nute a pagar le Decime : e la ragio- 
ne fi fu, perchè quei Beni fono Beni 
di Laici, e non delle Chiefe : (C) e in 
quella maniera è flato fempre quel De- 
creto ofservato nei Regno . Anzi nell’- 
anno IJ29. il Cardinal Pompeo Colon- 
na Vece-Rè, col voto del Tribunal del- 
la Camera , fece fpedire Provvifìoni al 
Rev. Nunzio Apo(lolico,che non fact f- 
fe moleflarc l'Eflaurite della Città, c del 
Piano di Sorrento per cagion delle De- 
cimejpoichè i Beni di else erano adatto 
Temporali , e in efecuzion del Decreto 
generale dell’anno 1477. affatto efenti 
da qualunque pagamento di Decime 
Papali, e così fu eièguito. (D) 

Ma pubblicatoli il Sacro-fanto Con- 
cilio Tridentino in Roma , dalla Maeflà 
del Rè Filippo II. , con fua Regai Carta 
de’ 17. Luglio 1564. fi ordinò general- 
mente la totale ofservanza di ei'so Con- 
cilio ; però , con altra fua Rcgal lettera 
della medefima giornata, coni andò, che 
non 



Digitized by Google 



le parole della lettera Regia fcritta al 
Du^a d’Alcalà Vece-Kè del Regno tono: 
Por la prefente que Jtrd con elio ber tèi , lo 
que fe oi or Jena ,y monda cerca la objer- 
voitfu , y txccufion de loi Decreta del 
Concilio ce le brado tn Trento , qut et h 
mifmo , que tn efloe nueflrot Mei noi , y en 
lodot loi nueflrot Efladot ,y Seìioriot ejld 
froì>c ido ,y tnandado . Però por e fio no et 
ttueflra intenfion » qut fe derogete a lo que 
foca a nutflra preemnenfia , y autor idad 
Re al , en lai co fot , qut noi puedan parar 
periuicio t por lo que foca a lot Patrona - 
got ,y execufion de lat Bttlat , que viene n 
de Moma, y lat demat , que ay eflan en rtfo % 
y ob fervanola de cjla calidad ; : fi area ad - 
*ertido,pora no pcrmitir,que en efla fe bo- 
ga novedad,y e m nardi noi [cere tane ente 
ttn memoria/ de tllat. 

Della qual lettera regiftraea nella Reai 
Cancelleria fa anche menzione Giulio 
Capone nel rom.i 5. delle Tue difcettazio* 
ni forenO nella difccua^iooe $97. al cap. 
pruno mira, $9, 



Copie intere delle quali fono regi fi rat© 
nella Reai Cancelleria , e (i leggono ne* 
m inscritti della Guinfdizionc , c nel 
tomo 17 . intitolato Variante» Primo di 
Bartolomeo Cbioecarelfi, 



Come fi nota neHa Rea! Cancellerìa * e 
nel citato Iib,i7. del Chioccar (Hi , e ne i 
pnaaofcrmi GiurildiaiumUi. 
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non intendeva, che fi pregiudicafse alle 
fue Regalie, nè ad alcuna dtll’altre colè, 
che nel Regno fufsero in ufo , e in of- 
fèrvanza (E). Con che volle quel pru- 
dcntillimo Rè,che nell’aver dato un’or- 
dine pubblico, e generale per tutti li Puoi 
Regni, e Provincie per latotale olser- 
vàzadel Concilio, refialsero i Vece-Rè, 
e Governadori di else avvertiti, che non 
gli fi facefsc pregiudizio alla fua Regia 
autorità , o a gli ufi , o confuetudini , in 
quelle ofservate. 

Il Sig.Duca d’Alcalà Vece-Rc del Re- 
gno volendo ubbidire a gli ordini del 
fuo Rè , commife al Reggente Villano , 
che avefse riconofciuto il Concilio, e poi 
avefse fatto relazione di quei Capi , ne* 
quali veniva tolca,e pregiudicata la giu- 
rifdizione di S. Maefià l'opra i Laici , e 
nelle cofe temporalitil che elsendofi efe- 
guito dal Reggente Villano, in due Re- 
lazioni che fece, rifirinfe i cali, ne i qua- 
li parea pregiudicata la Reai Giurifdi- 
zione; tra’ quali fpezialmente notò il 
Capo 8., e 9. della felfione 22., ne’qua- 
li fi dilponeva cosi la Vifita , come la 
Reddizionc de’ Conti di tutti i luoghi 
Pii, e degli Amminifiratori di elfi , anche 
Laici: ove notò il Reggente : e qui fio 
importa, perchì p dà Giurifdizione tì' al- 
cuni luoghi Pii , come fono Ospedali, 
Cfiaurite , cd altri Congregazioni di 
/.aiti , le quali 0 per Privilegio , 0 per 
confuetudinc non hanno foggezione al- 
cuna al Giudice Ecclefìjflico : e quelle 
Relazioni formate dal Reggente Villa- 
no s’inviarono a Sua Maefià. (F) 

E in quello modo non fu accettato, 
nè olservato il Concilio, per quanto fi 
appartiene a’Laici, e alle colè tempora- 
li; liccome in tanti altri Principati Cat- 
tolici non fu accettato, nè ofservato:co- 
me il Sig. Duca d’Alcalà in una fua let- 
tera avvisò a Sua Maefià (G). E que- 
llo parimente fu il motivo dell’altra let- 
tera, (critta dal Rè Filippo II. al detto 
Duca d’Alcalà Vece-Rè,in data delli j, 
diLuglio del 1 j66. , avvertendolo, che 
E _ non 
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Qnal lettera fi trafori ve dal CLioccarelli 
iicT detto tomo 17. Vari orti m Primo , e fi 
nota ne i manoll ritti GiuriTdizionali > e 
nella Reai Cancelleria. 



0) 

Quella lettera è tutta riferita dal Chiot- 
€ velli nel tomo \7.Uc SjìountnJ-loJptta- 

libtily (fe, 

Dal /)( Ponte nel fuo trattato de Jurif- 
dtùtone , e dac»li altri manolcritti uiurii- 
d.iiouaii, c nella Keal Cancelleria, 



non era Hata intenzione del Concilio ge- 
nerale di Trento di pregiudicare in ma- 
niera alcuna alla Mae (là Sua , c alla pre- 
minenza Reale ; e che cosi fi era intefi» 
ivi in Ifpagna da alcuni Prelati , che era- 
no intervenuti in detto Concilio. (PO 
Il Santo Pontefice Pio V., vedendo, 
che nel Regno il Sacro Concilio T riden- 
tino non fi efeguiva , non ottante che’l 
Re l’avea ordinato ; inviò due Lega- 
ti al Rè Filippo II. , che furono pri- 
ma Fra Vincenzo Giuttiniano , Genera- 
le all’ora dell’Ordine di S. Domenico, e 
poi Cardinale; e (uccettivamente il Car- 
dinale Alefsandrino fuo nipote , propo- 
nendo molte doglianze, circa il non of- 
lèrvarfi il Concilio nel Regno, e prelen- 
tando nota di moltilfimi C api, a’ quali fi 
contraveniva , tra’ quali vi era quello 
della reddizion de’ conti de’ luoghi Pii , 
ammìnittrati da’ Laici; il che però non fi 
enuncia nella lettera fcritta da S. Maettà 
al Duca d'Alcalà a’27.di Settembre dcl- 
l’ittefso anno 1 570. ; nella quale, volen- 
do dimottrare di foddisfare a S.Santità, 
lènza però derogare all’ordine antece- 
dentemente inviato ,fcrive: 0 fduonto a 
la felpate 22. cap. 9. Se agravia , que no 
fe pernii ite alai Obifpoi ordinarioi, que 
pidan euenta a los Àdminifiradorci , y 
Aiayordomo 1 lego 1 de la s Tglepai ,y Lu- 
garei fiat , antique fetm miembro de 
Tgìejia Catedral ,ante fui Ordinario t , 
fino ante hi ]uezei feglarei ; y aunque et 
de creer que llegando ejlo a nuefira noti- 
eia lo habreii reme diodo , loda via not 
ha parendo advertirlo por ejla, paraque 
probcait,quc no fe lei ponga en el ningutt 
impedimento , pno que fe permita a lot 
Preludo ! , que puedan pedir fiempre que 
qui fi cren la euenta , que lei pareciere a 
loi dìchot Mayor domai, Tglepai, y otroi 
Lugaret Hot, CI) 

Il Sig. Cardinal di Granvel3,che fiic- 
cedette nel governo del Regno al Sig. 
Duca d’Alcalà , dovendo rifondere a 
S. Maettà, così alla detta lettera detti 27. 
Settembre 1 570., come ad un’altra fcrit. 

tagli 



! 
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Ambedue dette lettere regiflratc nella 
Reai Cancellerìa. 

Trafc ritte dal Rcg. de Peate nel fuo 
Trattato De fJunjcU elione. 

Rapportata dal Chioccare f li nel d. toma 
17* De EJtauritn. 



tagli a’s8. di Ottobre dell’anno 1571., 
per (oddisfare pienaméte all' obbligazio- 
ne della Tua carica , e della fua dignità ; 
rilpofe su quello Punto dell’ Ellaunte 
con due lettere in data dell' ultimo di 
Marzo 1572. (L) rapprefentando a 
Sua Mae (là, che non era lervigio di Dio, 
nè della fua Regalia l’innovar colà al- 
cuna contra l'antico collume del Re- 
gno, circa le vilitedell’Ellauritc nelle 
cofc temporalqefaggerando i difordini, 
che partorirebbe tal novità in tutto il 
Regno, e fono le fue parole : Certifican- 
do V .Maefià,chc fempre in quefio Pegno 
i fuoi Miniftri , efeguendo ì Juoi /itali 
ordini, e mandati, hanno avuto, & han- 
no par titolar penfitro di proteggere^ u- 
tare,e favorire le cofc f pedanti alla Ciu- 
rifdizione Scclefiajtica, con tutto quello 
rifpetto, e ubbidienza, che fi dovea a 
S. Beatitudine , e alla Santa Sede Apo- 
f olita-, e con effetto fono Jlate fatte fe ve- 
re, emanifef e dimojlrazioni di zelo, che 
ft è tenuto , e tiene dell'onore, autorità, e 
dignità de' Prelati , e così per me è fiato 
femore ordinato in nome della Alaefià 
V ifira ; del che credo fisa fiata data fod- 
dis fazione a S. Beatitudine : e benché non 
fia cofia nuova, Sacra Maeftà, che ciaficu- 
tio Pegno, e Provincia abbondi in U fuoi 
cofiumi particolari , e in quefte cofegiu- 
rtfdizionali ,non parlando di co fi f piri- 
tuali, l'ufo, la confuetudine, e foffervan- 
za fono di momento tale, che dalli Cano- 
ni file fi fi difpone non doverli alterare ; 
per il che non è maraviglia fe quefto Pe- 
gno di V Maeftà bave i fuoi proprj Piti, 
ordini, ed ofstrvanze , e Capitoli , leggi- 
timamente , e canonicamente 0 fervati , 
fecondo te quali, e non d'altro modo fi de- 
vono rifolvere,e praticare i cafi occorren- 
ti : e per quefto bafteria dire , che tutto 
quello che pi fatto , e fa , non é co fa in- 
ventata da' Mìniflri della Maeftà Vo- 
ftra, nè per tfa nuovamente ordinata ; 
ma fono cofc offerivate , e praticate in 
tempo di tutti gli altri Serenìfsimi Ri 

M- 
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f affati di quefo Regno ,per tempo anco- 
ra pia che immemorabile;e quello fi proc- 
curafie di attentare , faria innovare in 
tempo di V. Maejlà , c far pregiudizio 
alla Vojlra Reai Giuri [dizione, e po'/ fi- 
fone, in la quale fta ; nondimeno darò 
conto particolare a V. Al. , come coman- 
da. Dico alla Macfià Vojlra , che per, 
quanto mi fono informalo,comc difopra 
le ho dctto,mai fi è proibito, ni fi proibi- 
fce,che gli Ordinari abbiano vi fi tato , o 
che volt fero viftare Scclefe , o luoghi 
immediate [oggetti alla Sede Apojiolua\ 
la quale qui Ji ferve , erivcrijce, com’i 
ragione, e V.Matflà comanda-, e lo mede- 
fimo fi dice dello viftare delli Sacerdoti. 
Di piu V- Macfià farà informata, che in 
qucjla Città, e Regno fono molti Ofpcda- 
li. Con [rat cric, e Statuite ,& altri luo- 
ghi, i quali fondati, infatuiti, conferva- 
ti, & augumentati da i Laici , s hanno 
fempre retti , e governati da Congrega- 
zione di Laici, fenza intrometter fi giam- 
mai in cofefpirituali-, pertichi è fenza 
fcrupolo alcuno, co:) di ragione , come di 
oficrvanzo , thè quefie fimili Congrega- 
zioni fono immediatamente foggette alla 
Reai Giurifdizionc,c faria fare cofa nuo- 
va in quefo Regno : oltre che detti Laici 
Jlnnnim foratori potriano da quefto of- 
fender fi di maniera, che fra poco tempo fi 
difviariano le opere pie, che vi fi fanno , 
che [aria in gran pregiudizio della Po- 
vertà ; tal che quello che fi propone è de- 
rogare alla RealGiurifdizione,per quo- 
to tocca a quefa parte-, alla quale S. Bea- 
titudine, ed il Sacro Concilio Tridentino 
no» hanno avuto intenzione di far pre- 
giudizio.^. poi il medemo Sig. Cardina- 
le foggiunge in detta lettera : Qpefio è 
fmilt al precedente, e fi dice a V Maeflìt , 
che non fi l impedito , ni t’impedirà in 
luoghi Ecclefia/Uei , c dipendenti da Ec - 
clefie, o annefoi a quelle, come parla t Or- 
dine di V. Rlacfià-, ma gli Ofpedali , e gli 
altri luoghi governati da Congregazioni 
di Lotti ,fono immediatamente /oggetti 
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RcgWlrata nella Kcal Cancelleria, nel 
lib.7- del Chioccarti lt : nel manofcricto 
del Rcf. de Ponte , e fono le proprie pa- 
fole, cioè: 

Pcrcbiptr un 1 altro fi rifponde partito - 
tormente a tatti li Capi toccanti a Giurif- 
dirùone propojii a V. Afaejtà dal Cardinal 
jHefiandrino , Legato di ^-Santità, quella 
è fol per dar conto a V.M. , che benché 
in lo io.capo alla lettera di V.M.delli z8. 
di Oecembre pattato , in lo quale fi pro- 
pone l’ottervanza del Concilio di Tren- 
to in la fclfionc a*, cap. 8. circa la V ifita 
che gli Ordinar; pottbno far de’Collegj, 
Compagnie de* Laici , luoghi Pii , Ofpc- 
dali; e V. M. comanda , che fi guarda Io 
che ila difpollo ver lo Concilio , e che 
tenga la mano, che nò fi ecceda da efso . 
Et in lo ti. Capo , in lo quale fi propo- 
ne l'ottervanza di detto Concilio in 
la fedione il. cap . 9. circa il conto, che 
fi dimanda per gli Ordinar] agli Ammi- 
ni Aratori Laici di Ecclefie , e luoghi Pii, 
ancora che fiano membri di Ecclefie Cat- 
tedrali, V. M. comanda, che non fi pon- 
ga in ciò difficulti alcuna , ma fi permet- 
ta alti Prelati , che Tempre , che loro pa- 
rette, pottono addimandar conto a tutti 
Amminittracori ; nondimeno perchè in 
quella Città , e Regno fono molti Ofpe- 
dali. Confraterie, bilaurite , ed altri luo- 
ghi Pii , quali luoghi fono (lati fondati , 
inftituiti.e aumentati da i Laici, e fi fono 
Tempre retti , e governati da Congrega- 
«ione de’Laici.fenza intrometterfi incofe 
fjpiricuali;le quali Congregazioni de Laici 
lono immediatamente foggette alla Keal 

S iurifdizione di V. M. ; alla quale inten- 
o, come la Maellà Voilra per altre have 
ancora fcritto a quello Uuca di Alcalà , 
che il Sacro Concilio Tridentino non 
bave penfato far pregiudizio alcuno, per 
la ripugnanza , che fecero gli Ambalcia- 
dorl di V.M. e d'altri Prencipi fecolari:ed 
attentare il contrario , oltre di defviare 
le opere predette, che vi fi fanno,faria in 
pregiudizio di V. M. , e Tua (àiurifdizio- 
ne.e d’altri Prencipi fecolari.Ho rilpolto, 
che a gli Ordinarj non fi è impedito il 
aifitare li luoghi immediatamente fog- 
getti alla Sede Anoflolica, e lo vifitare li 
Sacerdoti, e cosi domandarli li conti agli 
Amminifiratori di luoghi dipendenti , o 
annetti ad Ecclefie ; prefupponcndo che 
coai ila la volontà di V, M. governata da 
Tua gran prudenza, tenendo anco appref- 
fo dì se così favjlfimo , e prudentulimo 
Configlio. 



bi 

ella Reai Giurlfdizìone dì V. Mac fi: e 
faria far cofa in quefia Città , e Regno 
nuova , in pregiudizio fuo , in cofa non 
fpìrilualc , nè annejfa a fpirituaiità con- 
tro la legge, e contro il J olito ; a rijpctto 
de Ili quali laici credo Jia anche contro la 
Jànta mente di S. Beatitudine. 

Da quella lettera , (crina dal Signor 
Cardinal di Gran vela , (ìkorgePoH'er- 
vanza , e l’antico coflume del Regno, e 
che (opra quefto Punto , nè il Concilio 
Tridentino fu accettato ,nè mai la Tanta 
mente del Beato Pio V. fu di farlo accet- 
tare; e non mancò il Signor Cardinal di 
Granvela dimodrarlo a Sua Maedà con 
altra Tua lettera, colla (leda data dell’ul- 
timo di Marzo 1572. (M) 

Nè quel gloriofo Pontefice Beato 
Pio V. a quelle rapprefentazioni fatte 
dal Cardinal di Granvela circa l’Efiau- 
ritc, c di non efserfi arilpetto di quello 
Capo accettato, ed ofièrvato il Concilio 
Tridentino, fece altra doglianza col Rè 
Filippo II. ; conofcendo beniflimo , che 
oltre al pregiudizio della Re al Giurifdi- 
zione,era un’attétare novità nel Regno, 
la quale faria (lata di fommo pregiudi- 
zio all’ideflc opere pie, che da’ Laici con 
quell’ antico loro cofiume fi faceano ; e 
che in altra maniera fi farebbero in gra- 
difiima parte didoltc; redando perciò in 
olfervanza le lettere del Ré Filippo II. , 
che ordinavano non accettarfi il Con- 
cilio a rifpetto di quei Capi, che riguar- 
davano il pregiudizio delle lue Regalie. 

Né a dette rapprefentazioni, fatte dal 
Sig.Cardinal di Granvela venne rifpodo 
con altra Regia rifoluzioneionde fi con- 
tinuava nel Regno la pacifica pofièllio- 
nc di darfi la reddizion de’ conti dagli 
Amminidratori delle Staurite a’ Miniftri 
lècolari; fenzache in edè , come in cofa 
meramente temporale s’ingeriflcro gli 
Ordinarj Ecdefiadici ; finché nel 1580. 
fi pretefè dall’ Arcivefcovo di Napoli 
di vifitare gli Ofpedali, Confraternità, ed 
altri luoghi Pii di qualfivoglia maniera, 
che fi chiamaflero, ancorché fuflero go- 
F yer- 
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Regìrtratadett* dìfciuTione dal Colla'. 
Configlio nella Reti Cancellerìa. 

Dal Xeg.de Fonie nel trote. De jurifiUpio- 
ne nel titolo della Vifita delle Statuite. 
Da Bartolomeo Cbiouardlt nel lib. i$. 
I) e t'Jt duritis. 



vernati da Laici: e trattatati detta mate- 
ria nel Configlio Collaterale, fi deliberò 
non doverli apportare impedimento al- 
la Giurifdizione Ecdefiaftica nella vifita 
di detti luoghi, per quanto toccava alle 
cole fpirituali; ma quanto alle tempora- 
li , fi determinò non dovervilì l’Arcive- 
feovo ingerire ; come fi vede dalla di- 
feufsione , e dalla deliberazione di varj 
dubbj ,che fi formò Ibpragl’infralcritti 
Capitoli, con quelle parole: (N) 

In quello Regno compete vedere 
l’InflitutOjC l’obbligo della Compagnia 
per quel , che tocca alle cofe fpirituali 
tantum. 

1. Se hanno conltituzioni, e da chi 
fiano fiate approvate. 

In quello Regno al Prelato compete 
vedere le colè predette, per quello , che 
tocca alle colè fpirituali tantum. 

II. Quante volte il mefe li congre- 
gano, ed a che fine. 

In quello Regno al Prelato compete 
vedere le colè predette , per quel che 
tocca alle caufe fpirituali tantum . 

III. Se tengono obbligo di confefi- 
farli, e di comunicarfi piu volte l’anno. 
Spetta al Prelato. 

IV. Che forte d’Orazione voca- 
le, e mentale facciano. Spetta al Prelato. 

V. Se tengono Cappellani guan- 
ti, e con che pelo di far celebrare Mede, 
ed altri Divini Olficj . Spetta al Prelato. 

VI. Se tengono entrate particola- 
ri, quante fiano, & in che confidano. 

11 Prelato non fi ha da intromettere iti 
quefto Regno. 

VII. Se tengono obbligo partico- 
lare di Ipenderli a certi luoghi dellinati 
per ufo Pio. 

11 Prelato non fi ha da intromettere. 

Vili. Se tengono libri particolari, 
dove notano tutte le fpefe , e vedere 
nell! loro conti, fe dette entrate fi fpen- 
dono conforme a gli obblighi, che ten- 
gono.II Prelato non s’ha da intromet- 
tere in quello. 

^ - IX. Da- 
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IX. Dare ordine lotto pene di 
cenfure Eccleliaftiche , che nelle loro 
Congregazioni , cosi ordinarie , come 
ertraordinarie non abbiano a trattare di 
altra qualfilia colà , Ce non folamentedi 
quello conviene perl’efecuzione de’loro 
elèrcizj Ipirituali conforme al loro Inrti- 
tuto. 

Il Prelato può fare detti Ordini, per quel- 
lo che tocca alle cole Ipirituali. 

Protertandolì ilSig. Vece-Rè, allora 
D. Giovan de Zunica , Commendatore 
maggiore di Cartiglia, che confidava nel 
Sig. Arcivefco vo, e nella fua prudenza, 
e circolpezione.che fi farebbe governa- 
to co intera foddisfazione comune, fen- 
za entrare in penfiero di difculfione,o di 
liquidazione de’ conti ; e che da tutti i 
Capi antecedenti intendeva efcludere 
gli Olpedalì , e le Calè , che fulTero im- 
mediatamente lotto la Reai Protezione 
di S. Maertà. 

Con quella riloluzione li acchetò 
l’Arcivefcovo:ma rinnovò poi nel 158 6. 
la mcdefima pretèfione,col pretefto d’a- 
vere ricevuto lettera del Sig. Cardinal 
Rurticucci in nome di S.Santità,che pre- 
cifamente gli ordinava di dover fare la 
Vifita.ficcome veniva ordinato dal C6- 
cilio Tridentino ; e di dovere rivedere i 
conti delle Confraterìe, ed Ertaurite, go- 
vernate da Laici.Erain quel tempo Ve- 
ce-Re il Sig. Duca d'Olfuna , il quale 
avendo avuto notizia del nuovo tenta- 
tivo dell’Arcivefcovo , fece gran rifen- 
timento, e ne ferirti una lettera a D. Er- 
rando de Torres, Agente di S. Maertà 
nella Corte di Roma , affinché la mo- 
flrarte a Sua Santità ; querelandoli della 
molertia , e della novità , che fi tentava 
dall’Arcivefcovo. 

Ed avendone D. Ernando parlato a 
Sua Santità, allora Siilo V. di gloriofa 
memoria, rifpofe al Sig.Vr ce-Rè con let- 
tera fottoli sj.di Luglio del medefimo 
anno, con quelle parole: Lcyle loda la 
Carta de V. E . , jut con ninguna pala- 
trac 
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Trafcritta tatti intera detta lettera ne* 
libri delia Keal Ginrifdizione. 

Nel citato trattato de J uri fti elione del 
Xeg. de fonte , nel tomo i $• del Chiocca - 
rtlli, 

Regiflrata in Cur. i. Secretori** Siiceli. 
Corni tu Mirande. 



Iris podria lignificarle ma: enearccida - 
mente elcafiopy tntcndiolo lodo muy bitn: 
y dixome, que n urte a Dio i quifiefie , que et 
inobaje cofia ninguna , ni perturbafie la 
c ]uriJ'dìqion de Su Alagefiad ; que e l 
Arzobijpo de Kapole: fiue el que primc- 
ro ,fin imaginarfelo , icfcribiomuy en- 
carccidamcnte que defieaba vifitar las 
Efi aurica: ,y que en ninguna manera fe 
confitenti al Arzobifipo meter mano en 
libro: , ny el rebeer cuenta: de la: dijlri- 
bupione:,quefie agan de la: limo fina :, que 
lo: lego: recoligen entrt fi para Ju: co - 
fiat ; que podrìan cflat vifita: caujar,que 
mucho : dejafien de hazer limojna: ,fi a 
notipia del Arzobifipo pudiefie venir la 
diflribupion de ella:, y ni ma: , ni meno:, 
en Coda : la: otra: cofia:, que fon tempo- 
r alidade: , conforme a lo que fe refipon - 
de en lo: onze Capitulo : , que V. E- me 
mandò cmbiar-.y replicome,que eficribien- 
dolc el Arzobifipo , que lo: jKiniflrot 
Regio: le impedian cfla Vifita, elno ha- 
bia podido dejar de hazer eferibir por el 
Cardenal Rufiicucci , que la hiziefie ; però 
de la manera, que arriba digopy que feria 
bien que io diefie cuenta de cjtc negopio al 
Cardenal Carafa Cabepa de la Congre- 
gapion del Concilio, donde intcrvcnirian 
lo: ma: infigne: Cardinale: del Sacra 
Colegio,quc no rejòlveran fino lo que 
fuera jufio,y honefio ; y me lo: contò, el 
Card. Colonna, Santacruz, Sanche:, Ca- 
rafia Decan , Sanfìlvefìro , Sforza ,Ca- 
J. cruccio , Gaetano ,y Azzo lino : afisì que 
V. E. por bota del Rapa entiende, que el 
Arzobifipo hà fido el Autor de procurar, 
con el Rapa , que le dì fiacultad para in- 
tentar tangran novedad, en que el Papa 
ni por penfamiento imaginaba. (O) 

E perfiftendo PArcivelcovo nella fila 
pretenfione.fi proccurò, che Monf. Ve- 
feovo di Novara, Nunzio rendente ap- 
preflo S.Maeflà,pafla[Ti officio, accioc- 
ché fi ordinarti al Vece-Ré l’eficuzion 
del Sac. Concilio intorno a i Capitoli 8., 
e 9 .deila feflìone sa.te con tutte le pre- 
mu- 
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m murofe indanzedi detto MonC Nunzio 

Quii confiilt# è regiltrat. ne’Libri del- P ref ^° Mae (là , non puotè ottenere 

UKcii Giurirdiiione. altro ch’una Reai lettera diretta al Vece. 

Re Conte di Miranda in data delli ■ 3. 
Novembre del 1586., nella quale, con 
gran riferba , Sua Maeftà gl’ incarica 
che dovellé dare efecuzìone al Concilio 
di Trento, con quelle parole : Or cacar- 
go mucho qac informandoci de lai cofat, 
cn qut por lo pafado fi fca dejado de 

t cerne che al primo, che J fetta all* /trave* . ™ quCjC aliare ,y de lo quC JC OS oJfC - 

Uovo io per lettera mia particolarmente CÌCTC, a fìtiqtit fi proVCd COMO COVìbcnva * V 
‘«intanto danii orden , que e n lodo lo 
que no huvicrc tncombcntintc>fc ob ferve , 
execute,y cumpla el dicho fanto Concilio • 
Onde detto Sig. Conte di Miranda of* 
- . ... fèrvando l’ordine Reale , che non volea 

efeguire il Sac. Concilio, ove vi 
governo <u quello ke$no,non potrò aìre al- iulle inconveniente , fece a S. M. con- 
troii ,«<110 . », l'M infante-, nata folta a’ 2. di Febbraio dell’anno 1587.. 
volta ho fatto,cbc in Lonfigho Collaterale /ns p- ». 

fi veda quello , ebe Jopra ciò la Maefià V. J *■* Un altra lettera dell ideilo Sig. 
jerive » e comanda : ed avendo vijlo quanto Duca 

in ciò da molli ann, io pii pollato in finiti materie, fi ìcontUgo di mandare ì V.M.tni» di onci- 
'Ili . TI. T \ : M C " Ui Oramelo allora Veee-Rè in niello Reino, 
col l'/dZdtttar' Ir’ ‘ Z- ^ìTaj ‘a'™ 0 ' e< * ^djjdndrino ottano Jupplieoto a V. M. : perché 



NeH*i Hello trattato De Jurifdiflìone del 
Reg.de tonte. Nel lib.X V. del Coioccarelli 
è del tenor feguentc: 
ter lettera di V.M. de i i j, del proffmo 
f affato meje di Novembre mi viene jeritto 
ètte Capi-, L'uno circa lagrata , e pronta 
a udienza , che fiba da dare oU'/h ave] co- 
vo di qucjla Città , il quale fi i lamentato , 
ebe non fi è fatto co il per il pacato-, e l'al- 
tro fioro l'inoffervanza del fiottato dal 
Concilio di Trento , e pr e cija mente circa il 



civejcovo non era flato trattato,eome fi do- 
ve a ,Jenza ebe con cjfo fujfe fiata fatta no- 
vità alcuna , non bave avuto ragiona per- 
eti la verità è quella , ebe in ciò bo Jeritto 
a V. Mi ,e coti, la fa andò que fio da parte 



alcuni altri luoghi Pii, U quali fon tutte Congregazioni di Laici , e governate da Laici, & ha voluto 
introni et terfi , in que fio Je li ba chiarito , che quando volea vifitarle in quelle co fé mere I pirituali 
ebe lo faccia , anzi offertoli per quefto ogni ajuto , e favore ncccjfario , come V.M, farà fervila ordi- 
nare fi veda per le copte delle rifpofie, che fono fiate fatte a fue propoflc , ebe con quelle fi mandano, e fi 
ben pure lui doveo quietacene con quello Je li promettea , niente di meno , come cbelafua mira è fia- 
ta ad intrometterli al maneggio di amminifir azione della Pecunia , non ba voluto mai trattare di 



frn//tó dj/ Wtorr/.* « 

fio. Chi f ro,,d,ff, CO, U Cei/uni , p,r d. Dica fi pigliò ri/olnlo,, difJJJo S. Soniti , da, n- 
ày, ebe in fuo tempo volejfefire qut (le novità , e che lui non era per conftmirlo , e ebe fari a bene fi 
frate affé con V.M. -ole he gli fu rijpoflo , che la Santità Sua non avea ordinato , ebe fi facc/Jc tal no- 



. • -5 * , - - . 0 1' /ir ave feovo, ch'era dilco- 

terro, e che ti Duca ne fi ava con molta fentimcnto di ebe ovtffc tifato fintile termine , non vedendoli 
fatta, come meno fi fasullo novità con Prelati, e con la forma, con ebe fi procede , fono gii rifolute, 
dijcrilje,e tr aitate, fi fio in Jofpetto che con avere accudito il Nunzio a V.M. fio fiata opra dell' Arci- 
vefeovo, e non di Sua Santità, dubitando, che il Duca non avefe dato conto a V. M. di quello, ch'io 
bt riferito. Con che refi a data fodn fazione ancora a quello, ebe V. M. in que fio particolare fcrivc ,t 
ài piu di lui , che dal canto mio fi tener à gran conto con P offe manza di tutto,tenendo la mano in che 
mnfifo.cia novità alcuna ;e eòe ci fi a colli Prelati tal corrifpondenz*,e trattamento, che non abbia- 
no nulla occafione di poter fi dolere del procedere , che fifa con elfi. E per chi a detta prima confai t a fi 
appentavo quello, che occorreva intorno al/i Capi contenti nei Sacro Concìlio di Trento , mentre pa- 
tta pregiudicare alia jua Rial Giurijdizione^clle propojìe fatte per S. beatitudine, all'ora a V.M^ 

G par- 



I 
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particolarmente nel Cit itelo di detto Con- 
cilio circo il vi fiore gli Gl redoli , e luoghi 
Pii » che par /e allora al Celiai. Gonfi glia di 
replicare all'ordine precifo di V. AI. , che 
cornar, tara Vofftrvan%a , e confali jrt per 
Ujpcetar poi la rifoluzicne , la quale fino a 
quell' ora noni tenuta ; comandando adejfo 
V.M. l'cftrvanz.a di detto Concilio , e li 
Capi Nelli quali fi è laf ciaeo di farlo offer- 
iate per lo detto pregiudico della fio ficai 
Giurtfdtzione, avendo io rieravate il nego- 
zio in qutjU pato;mi è par fi non fare novi- 
tà ,m a mandare a V. /J. la copia di detta 
prima Con fitto, e d'altre Scritture , accioc- 
ché comandi rifondere a tutti i Capi in ejfa 
contenti, iy altro che reflerà len ita, che f 
efegua quanto V. Al. comanda; e procederò 
con quello piu accertar unente al pio fi t gal 
Jervizio , al cui io tatuo dcfdtrc accertare ; 
e PI .Signore la fi e gal per fona di I'. Alatili 
guardi , profferì , c< ! (folti con il Domini» 
ai piu fiernì, e Signorie, tome da'fuoì fede - 
tifimi Creati f l' a falli fi de fiderà. Da Na- 
poli a' 2. di Febbraio 1 5S7. 

. Di v. fi. C. M. Creato, e V affollo , che le 
fue fitait mani bacia II Conte de Miranda. 

/fumici ì M oiri , Gioì Antonio Lanario , 
Gie: Lopct nericano, fi ergenti. 

CQ) 

Re gì fi rat* in Curia \. Secretartene Sxcell. 
Coni. Miranda , nel Tomo de l:tr Uditi, del 
Jleg. de Ponte , et! tir. de Sfarini is, nel li 
•nano fa itti del Ci toccar eli 1 nel hi. 15. 



Regìflrafa in detta Curia l. Secreterò 
inceli. Corniti j Mirande, e ne* luoghi ci. 
tati del fieg de Ptnti.t del Cbiaicarelli. 



Duca di Miranda dell’ ultimo Ottobre 
13H7. ponderando egli l’importanza 
della materia , dice , che da una parte 
vi è il Concilio di Trento , il quale chia- 
ramente difponein favore de' prelati, e 
già V.AlaeJ. à ad ijtanza di t apatie f. 
ordinò ,cheji dovc/ic ofiervarc ; dall'al- 
tra fi attraverfa V intere] se grande at.Ua 
fua Regai Giuri] dizione , e gli altri in- 
convenienti, confidcrati dal Confgl. Col- 
laterale al tempo del Duca d' Aitala . Di 
piu pare, che quefìo fa uno de i cafi mìjii , 
ne Hi quali a tempo del Sig. Duca d' Alca- 
li fu fatta eonfulta. (Q) 

Sopra quelle rapprefentazioni , fatte 
dal Conte di Miranda, benché fu He ve- 
nuta altra Reai Carta di S. Maeflà dilli 
29. di Dicembre del medelimo anno; 
nella quale fi dice , che, avendo villo la 
lettera del Signor Vece-Ré, fcritta col- 
l’intervento de’ Reggenti , c le copie 
della Confulta del Cardinal di Granve- 
la, e della lettera di D. limando de Tor- 
res, fcritta al Duca d'Cfiuria; con tutto 
ciò fono le fue parole : Seri bien que en 
efie Rcyno fé guarde e I Capitulo X. e 9. 
de la diche fefion.qut quericndo cl Ordi- 
nario a lot tinnpos tjiatuìdos haicr di- 
cha eiifita en Rugarci Hot , que no tjìan 
inmediate devajo de nueftra protettoti, 
ni que en la Conftitupion,) ottima fon de 
elloi eftubiefe dìfpucfro a quicn pertene - 
pi ere e l tornar lai die hai eucntat, por Jer 
cafot exccptuadoi en los dichos Capitu- 
lo! , no le pongati impedimiento ; ante! 
dareii tota la ayuda,y fabor, que para la 
cxecupion de elio combenìert ; no permi- 
tiendo,qne loi libro! de lai cuentai ft fa- 
quen de loi lugarei de la adminifiracion. 

(R) 

Vedutati la Regai lettera del Re dal 
Confi Collaterale, fi appuntò, che di 
nuovo s’informafiè Sua Maeflà degl'in- 
convenienti , che apportava quella ri- 
foluzione: tanto maggiormente perchè 
non s’era veduta da S. Maeflà la con-< 
folta, fatta in data dell’ultimo di Otto- 
bre 
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bre 1 587.; ma che Intanto, per cfecu- 
zione delle fuddette Regali lettere , lì 
dalse in ileritto la rifporta al Nunzio,che 
ne follecitava l’ollcrvanza, nella forma 
fcguente: 

L' Ecccllentifsimo Signor Vietai di- 
chiara, che darà gli ordini, che faranno 
ucce j farii , c dal Reverendifimo Monf. 
Nunzio faranno dimandati, a fine che la 
Vifta delP£fiaurite,delP O/pedali, e d'al- 
tri luoghi Pii , che fono governati da 
Lai ci, Ji p affano fare in tota Regno da- 
gli Ordinar j , conforme al Sae. Concilio 
Tridentino, nel cap.S . della fefione 22., 
offervandofi quello, che nclnjlcjfo cap.S. 
ft dice, che quefio nò s’intenda delFGJIau- 
rite , Ofpedali , ed altri luoghi Pii , che 
fanno fotta la protezione di S.AlacJlà; e 
quali luoghi pano fa dichiarazione di cjì 
l’avefe da fare PEcc. Sua. 

L' Amminifi razione delle dette £ fi au- 
lite , Ofpedali , Con fraternità ,ùf altri 
Luoghi Pii , che fogliano dar conti delle 
loro Amminì frazioni, declora anco Sua 
Eccellenza , che fi daranno , (A alieranno 
da dare li conti predetti, ferriata però la 
forma delcap.q. del S. Concilio Triden- 
tino della fef ione 2 2. , che non s’intenda 
di quelli Oj pedali, Eftaurite, Confrater- 
nità, & altri luoghi Pii nella cui Ifii- 
tuzionc, ££ ordinazione fi fia altrimente 
dfpofio, e provveduto; attefo che le dette 
loro Jfiituzioni, ££ Ordinazioni s'hanno 
ad ungetene da ofservare ; ni li Prelati, e 
gli Or dinar j de' luoghi s’aver anno da in- 
tromettere nella vifionc di detti conti, 
fc prima non fia veduta l'/ftituzìone , e 
l’Ordinazione predetta, a fine che quella 
fi pofs a , e fi debba ad unguem ofservare. 

Declora anco S. Eccellenza, che quan- 
do fi fiarà nel cafo del cap.q. del S. Con- 
cilio T ridentino della fefione 22. in ul- 
tima parte ipfius Capitali, dove fi or di- 
na, che POr dinario adhibctur.cum aliis 
Laicis, in tal cafo declora S. Eccell. , che, 
quando coir intervento predetto fi face fise 
fentenza , 0 fignificaziont di condanna- 
zione 



s8 



Rapportato tutto quello da! Repdc Pcx - 
et nel detto titolo De Efiauritii. 

E dal Cbioccoretli nel lungo citato, e ne i 
libri Giuifidiziunaii dalla Kcgal Cancel- 
leria. 



% 



CT) 

Notata detta replica di Monf. Nunzio 
ne* luoghi fopracitati . 



Registrata detta Confili» in Curia Sf- 
ere forum par. fol. t . » e tutta intera rap- 
portata dal Reg. de Ponte , c dal Chiotta- 
reili ne’ luoghi citati. 



Registrata nella Reai Cancellarla , e nel 
lib.X V. De F fi aurini del Chiocca rrflr, or- 
dinando S.M.,chc fi faci ite rifentimento 
contro al Cardinal Gefualdo delle novi- 
tà, che tentava fare circa il voler vifitare 
l’Eft aurite, e Confraterie, e circa il voler 
vederci conti della Cafa, ed Ofpedale 
della SS. Annunziata , e che tentava an- 
che tare novità nel di del SS. Corpo di 
Criflo i e clic gli fi parlalle da fua parte, 
che gli dava dilgufto con poca ragione ; 
ordinando anche al deeto Vece -Rè, che 
nò face He vifitare dette t'.ftanrite, c Con- 
fratcrìc , e non facelìè fare novità ncll’- 
Auuunziata per vedere li conti predetti. 



zione ad alcuno Zaico,in tal cafo l't [edi- 
zione di quella fentenza reale , o compul- 
sa, o carcerazione per fonale , che ne le- 
gni fie , t'abbia a fare per il Giudice Li- 
eo . (S) 

Datali quella riloluzione da S.Eccel- 
lenza,e dal Collateral Conlìglio a Mon- 
lignor Nunzio , codui non volle ac- 
conrentire a niuno deili tre Punti , ri- 
loluti dal Vece-Rc,e dal Co. laterale; ma 
pretefe da una fua rilpofta , che diede 
anco per ileritto, che la dichiarazione, 
quali rudero i luoghi, che dall'ero lotto 
la Regia Giurifdizione, fi appartenere 
fare dal Giudice Ecdeliadico : che ilri- 
conofcerq^'In diluzione, ed ordinazione 
di detti luoghi, intorno al Punto di ren- 
dere i conti, dovefle parimente farli da- 
gli Ecclefiadicite infieme che,feguendo 
condennazione nella vìlione de’ conti 
contro a Pedona laica, la facultà di efe- 
guirlo realmente, o pedonalmente do- 
velfe fpettare al medefimo Giudice Ec- 
clefiadico. (T) 

Della rifoluzione prefa dal Sig.Vece- 
Rè , e dal Collateral Condglio , e della 
forma, come d era riljiodo a Monfignor 
Nunzio , d diè conto a S. Maedà folto 
li 8. Agoflo 1 5 SS. (V),econ ciò non 
li permife aH’Arcivcfcovo di fare novi- 
tà alcuna. 

Nell’anno 1 599. , e (Tendo Arcivelco- 
vo di Napoli il Card. Gefualdo, prctele 
vifitare alcune Edaurite di detta Città; 
ma eflèndo ricodi i Governatori dal 
Collaterale , fi ordinò , che fufie fiato 
pcrmedò al detto Arcivefcovo di vifi- 
tare le cofe fpirituali dilaniente; ma che 
il vedere i conti fpcttava ai focolari. 
Anzi la Maedà del Rè Filippo HI. nell’- 
anno 1 6oo.fcridc una lettera al Vece-Rè 
Conte di Lemos, ordinandogli, che avef- 
ft fatto rifentimento contra il Sig. Car- 
dinale Gefualdo, per queda novità. (X) 

E l’idcdò elfendolì pretefo dal Cardinal 
Carrafa nell’anno 161(1. contra i Go- . 
vernatori del Confervatorio di S.Ono- 
frio, 
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Xeg, &t Ponte n«ì fine del titolo defi*-» 
Cfteurìte nel Tuo menofcritto Giurifdi- 
cionele. 

Vanzj De pugna DD , al tomo primo nel 
tìtolo Dt Ltgotit piti al Cap. |. fol. J4J. « 
dove fi inferifcono gli ordini del Sig.Uu- 
ea di Miranda Vece-Rè. 

(AA) 

Che fu il motivo, che nell’Archivio di 
Monf. Cappellano maggiore fi ritrova- 
no leConfitlte per Penequatur delle Bolle 
Pótificie, venute in Regno intorno a det- 
te Erta urite, cho fi polla dare Pcxcquatur 
nelle cofe concernenti le materie Spiri* 
tuali;nu in auico al doverfi dette Esau- 
rite vifitare da Prelati intorno a i coti da 
darli da Governatori laici,fempre fi è im- 
pedito Ptxequatur a dette Bolle; ficcome 
fioircrvò, e praticò adì fi Febbraio idi 6. 
«olla Bolla Pontificia , ottenuta a favore 
della Terra di Alherone, per le due Cap- 
pelle , fondate entro la Chiefa Madre di 
detta Terra ; mentre in dette Bolle fi or- 
dinava, che i Governatori di dette Cap- 
pellani • ••c fiero a dar conto all'Ordi- 
nario dal luogo, conforma al Sac. Con- 
cilia 



*9 

Ifìo avendo per tale effetto interdetta 
quella Chiefa; gli fu fatta ortatoria dai 
Collaterale,acciocche levafie l’interdet- 
to ; ne fi pcrmife , che avcfse veduto i 
conti. 

In quello (lato reflò l’affare fuddet- 
*0 circa le Vilìte dell’Edaurite ; non ef- 
fendoli mai confentito alle Vilìte nella 
Città di Napoli , e per lo Regno, (in da 

3 uel tempo che fi Ipedirono fonatorie 
al Collateral Configlio per l’olservan- 
za del Concilio Tridentino, conforme 
all’appuntamèto del Collatcra le dato a 
Monf Nunzio, e conforme alle fuddet- 
te lettere di Sua Madlà delti 34. di Di- 
cembre del 1587. ; cioè che quando 
l’Ofpedale, o Eudaurita non illà imme- 
diatamente lotto la protezione di S.M., 
e quando l’Inftituzione , o erezione del 
detto Ofpedale non dilpone il contra- 
rio, allora il Vefcovo polsa intervenire 
tantum nella vilìone de’ comi, una co’ 
Laici : però ,1'pedite le lignificatone da 
tutti uniti, non fi poisano quelle elègui- 
re, Ce non dal Giudice laico. Ed in quan- 
to al vilitare il redo, dovelsero ofser va- 
re le riloluzioni prefe dal Configlio Col- 
laterale nell’anno 1580. , enei 158 1. al 
tempo del Reggente Salernitano. (Z) 
Nè mai il Concilio di Trento é dato 
accettato , o ofservato nel Regno per 
detti cali temporali . Poiché le bene 
Sua Maedàaveffe ordinato la lua tota- 
le olscrvanza; nondimeno con altro Tuo 
Real’ordlne, comandò che fi conferva!^ 
fero le fue Regalie, e la Tua Regia Auto- 
rità fopra le cofe temporali, (A A) E fui 
p.unto delle Staurite , il motivo di non 
elserfi dato l’cxtquatur al Sac. Concilio 
Tridentino , con tante confulte , e rap- 
prefentazioni fatte a S. Maedà , rifpon- 
dendo alle fue lettere, ne i tépi fuddetti 
màdatc a’ Vece-Rè, oltre al pregiudizio 
della Regalia, ed all’efsere oppodo all'- 
ufo, e all’antico codume del Regno, e 
per gli varj pregiudizj , che ne rifulte- 
rebbero , fi fu principalmente. 

H L Per- 
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c ilio Tridentino ; j» eroechc a detta Bolla 
fu conceduto l'cxcijualur % in quanto alle 
cofe I pestanti al Culto Divino, ma aven- 
do rUniverfità a dar conto dell* Ammi- 
mftrazionc temporale di dette Cappelle, 
dovettero quello dare a’Giudici laici de* 
putandi dal Sig.Vece-Kè. 

NcU'ifleiIb anno lóió. l'iftcflbfi pra- 
tico l'opra foce quotar di una Bolla fpedi- 
ta ad illanza dell'Univeriita , ed uomini 
del Cafale di S.Anaflafio,L)ioccfi di Nola. 

Nell’anno 1617. riftelTo fi praticò sul- 
la Bolla fpcdita ad inflanza de’ Madri, e 
Confrati della Cappella del SS. Kofario 
del Cafale di Majorena, Provincia di Ter- 
ra di lavoro. 

Nello ftcfs’anno il fimile fi pratico lo- 
pra una Bolla Ipcdita ad inftàza de’Con- 
frati dell’Oratorio di S.CatcrinadiGuar- 
davalle D inceli di Squillace. 

In detto anno 1617. l’iftéflo fi praticò 
ad manza de’Gove rnatori del Monte de* 
Morti delia Città di falerno, su la Bolla 
fpedita a loro inflanza. 

Nell’anno 1618.il fimile fi praticò per 
una Bolla fpedita ad inflanza dell’Uni- 
verlìtà di Airerci, per una Cappella,chia- 
mata Santa Maria in V alle, Uioccb dell’- 
Aquila. . , 

Nell’anno 1619. rifletto fi pratico co 
Confrati di S.Maria delle Graz*,coftrut- 
ta entro la Chiela di S. Giorgio maga io- 
re di Napoli , fopra una Bolla fptduaa 
loro inflanza. 

Ncll’iftefto anno 1619. il fimile fi pra- 
ticò co’ Madri, e Governatori della Chic- 
fa di S. Maria del Carmine della Pianez- 
za di Nocera dc’Pagani, fopra una Bolla 
fpedita a loro inflanza. 

Nell’ifteflo anno fi praticò il medefimo 
fopra una provvifione fpedita da Monf. 
A. C. con inferta forma di una Bolla fpe- 
dita da S. Santità a’ 10. Aprile 1619 ad 
inflanza delPUniverfità,ed uomini della 
Terra di Angerio, fopra il Beneficio di 
S. Maria della Valle di detta Terra. 

Nell’anno lòto, l’iftéflb fi praticò per 
una Bolla fpedita ad inflanza della Con- 
fratcrnità di S. Caterina della Città di 
Catanzaro, nell* Chicfa eretta fotto il 
nome di S. Caterina. 

Nell’iftefs’anno 1610. l’iftefTo fi prati- 
cò con una Bolla fpedita ad inflanza de* 
Madri, e Confrati dell’Oratorio , e Con- 
frateria di S.Francefco di Paola,conftrut- 
ta entro la Chiefa di S. Margherita, e Ber- 
nardo di Napoli. 

Nell’anno 1614.1’ifteflo fi praticò intorno 
ad una Bolla fpcJita ad iftanza dell’ Uni- 
verfità, ed uomini della Terra di Mada- 
Ioni, Diocefi di Calerti. 

Nell’anno 1618. l’ifteflo fi oflervò fo- 
pra una Bolla/pedita ad inftàza de’Giu- 
dici, ed Eletti dell’UniverGtà della Terra 
di Vairano , e delli Miniftri , e Governa- 
tori dell’ Ofpedale , e Confraternita di 
S.UtfuU di detta Terra. 



I. Perchè gli Ecclcfiaftìcì fi abilite- 
rebbero ad efcrcitare Giurifdizione l'o- 
pra la miglior parte de’ Laici ; perchè 
nella vilion de’ conti entrerebbe il co- 
nofeere, fe han fatto bene, o male; e per 
confeguenza di dar loro il meritato ga- 
ftigo , di fpedir contra di loro le figni- 
ficatorie , e di condannarli . I Governa- 
tori degli 01pedali,de’ Monti , e d’altri 
luoghi fono in gran numero, cosi nella 
Città, comencl Regno di Napoli, e fono 
il fiore de’ Vafsalli di S. Maedà ; li mu- 
tano ogni anno:ed avrebbero tutti que- 
fii a rèdar foggetti alla Giurifdizione 
Ecclefiadica. 

IL Con quella occafione ladifpo- 
fizion del danaro a poco a poco re- 
nerebbe in mano degli Ecclefiadici;per- 
chè non fi troverebbero perfone di con- 
to, che con quello pericolo di cenlure, e 
con quella foggezione volelfero gover- 
nar luoghi Pii;e per confeguenza avreb- 
bero per necelfità quelli Governi a ve- 
nire in mano de’ Preti. 

III. Se fufse lecito a’ Prelati vede- 
re i conti, fi avrebbero quei luoghi co- 
me Ecclefiallici,e non come laicali; e per 
confeguenza tutte le loro Caufe civili 
li avrebbero da riconofcere dagli Ec- 
clefiallici , contro a quel, che Tempre fi è 
praticato , ed è conluetudine inveterata 
nel Regno. 

IV. Perchè non per altra ragione 
pretendono gli Ecclefiadici quella vi- 
fion de’ conti da’ Laici , le non perchè 
fuppongono ,chc quello Punto lia uno 

. de’Cafi midi. Or concedere nel Regno, 
che,ne’ cafi midi poisano procedere gli 
Ecclefiadici, farebbe didruggere le leg- 
gi fondamentali del Pacfe;el'sendono- 
torj i Capitoli del Sommo Pontefice 
Onorio, che’l proibifeono. 

V. Se quedi luoghi , che lono di 
gran numero, e di gran ricchezze,non li 
avefsero da giudicar come Laici , ma 
come foggetti alla Giurifdizione Eccle- 
liadica (lo che fi confeguirebbe col con- 
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Nell'anno t 6 tg. rifletto G praticò per 
tuia Bolla Tpedica ad infilzi dell’Univcr- 
ùu , e de’ K articolari della Terra di Kojo 
in A ohm e zo.su un’altra Bolla Spediti da 
Sua Santiu per una Chiefa,coftrutta lòt- 
to il titolo, e in onore Jella Beata Vergi- 
ne della Croce di detto Cartello, Dioccù 
dell’Aquila. 

Nell 'irte, lo anno 1629. cosi fi praticò 
nell’ cxcquatur della Bolla, ottenuta per 
l’bftauma , eretta nell’Ilota di Crocida, 
lòtto nome della Chiefi di S. Maria del- 
la Pietà. 

Nell’anno iS$7. l’i (le (Tu fi praticò nel- 
la Bolla, ottenuta ad inllanza de’ Con- 
frati della Confraternità del Sacco,entro 
la Chieda di S anta Maria della Vigna del 
Convento dell'Ordine de’ Padri Predica- 
tori della Terra di Pietra Vairana , Dio- 
cefi di Tiano. 

C . att * quelli efempj fono rapportati 
dal Chioccar clli nel fuddetto lib. ■$. dcl- 
l’Lrtauritc fopraddotto , e dagli Autori 
ftampati, addotti apprese piu volte ci- 
uci in quelle Scritture, 
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cedere la vifione de’conti);ne verrebbe 
in conseguenza , che i loro Beni , come 
Beni di Chiefa , farebbero efenti dalla 
Reai Giurifìlizione, non lòggctti adazj, 
e liberi dal corrifpondere alle pubbliche 
necefiìtà. 

VI. Ne verrebbe in confeguenza 
1* altro gravidimo pregiudizio , che (1 
averebbero detti Beni come Eccleliafti- 
ci , e perciò foggetti a tutte le Decime , 
che s’imponefsero su i Beni Ecdcliaftici. 

VII. I Laici , che Cogliono fare det- 
te pie Congregazioni , e fondare det- 
te Eftaurite, cenfuarle.td augumentarle 
con cotidiani fullidj , dal vederli co- 
flrctti a dare i comi a’ Giudici Eccle- 
fiafiici,fi devierebbero in gran parte dal 
fare dette opere pie ; ficcome il Cardi- 
nal di Granuela elàggerò nelle (be con- 
fiate alla Maeftà del Re Filippojfiiman- 
do perciò non efsere della mente del 
Beato Pio V. allora vivente, che li ele- 
guilfe il Sacro Concilio con pregiudizio 
così gravilfimo di dette Opcrj pie. 

E in fatti , per quel che tocca all’E- 
fiaurita, che Monf. Arcivefcovo di Sor- 
rento ha tentato di vilitare.la quale non 
ha altra rendita, che annui ducati jo. , e 
ricevea piu di due. joo. annui di fulfi- 
dj ftraordinarj dalla pietà delle perita- 
ne Laiche; co’ quali fullidj fi fuppliva a 
fare le Opere pie, e le fpefe necellàrie di 
detta Ellaurita , afeendenti ad annui 
ducati joo. ; detti Laici non li dan piu 
detto fulIidio,e per confeguenza ella re- 
nando priva di detti fiillidj , non può 
adempire dette Opere pie , che ogn’an- 
no dovrebbonfi fare. 

Tutti quelli , c fimiglianti pregiudizj 
non fono già immaginarj , ma veri, 
e reali ; ellendo quelle Ellaurite mere 
Congregazioni de’ Laici . Imperocché, 
quantunque la Cappella, ove lì congre- 
gano , (la eretta coll'autorità dell’Ordi- 
nario del luogo, e le conflituzioni,da erti 
Laici fatte, fiano anche fiate approvate 
dal Vefcovo ; e quantunque nel luogo 
del- 
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Come largamente vieti riferito da Co- 
Pontino Cajaro nelle fue peregrine que- 
Aioni alla nuell. 1 8. , ove rapporta il fen* 
«imeneo de’ Canonirti, e cinque Derilio- 
ni del S. K. C, ; c così egli ottenne per 
un'Eùuuma della Città della Cava. 

(CC) 

Il Rcg.Captcc-latro nella decif. 9$, e 
fono le lue parole ; / Ut amen fuit dteium 
quid quando E (tic fio fiat eretto,^ regi tur 
J-tr Lai coi, pojjunt pr tatti ttubcrnatoret 
toram toruw sudice laico cctveniri;(y prò- 
fterea od raattoacm Rcg. Confinarti Pro- 
ucnza/ii fuit diclina, qmd firmo rimanen- 
te mandole , < unitati tur Porte i , pena Fo- 
tofit ium Solai tuta /. feiuor . S.C., ti' Ho fitti 
eUciJnm io tfiauriio D.joannn de Cui te , 
fila in frodo judica. 

COD) 

Secondo le Decilìoni, eia Pratica rap- 
portata ao Toro, (Autore Impreflo , e re- 
villo dagli Lcclcliartiti) nel Compendio 
delle lue Derilioni nella par, 3. nella fef* 
Jionc i. in verb. Remico. 

etto 

11 Rcg. de Pente nel Conf. 18. tom. i. 
Autore impreflo, e revifto dagli EccleGa- 
/tici. 

Il Reg. de Marini: , Autore impreflo, e 
revirto dagli Etclefìartici Quotid. refolut. 
lom.i.cap.' 17 . con quelle parole: 

Jjtoquc jtirc Mimar in lai Civitote , 
non J cairn m Hojpitoli / 1 G.P.Jcd cupi om- 
mihui Ecilc fin , CT Hofpitalibui , quo per 
Gubernctoret loicot. reguntnr , ty gubcr • 
nani uri ijii tmm ex immemorabili lonjue- 
t Udine, adivi , ti" pajjivè in bit Supremis 
Tribunoltbnt audtuniur,(y nnfqnam ter am 
indice LtcUfiafico. Il Conf . Paolo Staivano 
junior, nelle rijoluz jorcaje 37. al nu. 1 3. 

#14. 

Il Ponza De pugna DD. tit. De legat/i 
Riti tap.i.fol.M. voli. 

Giulio Capone nella Difetti azione 397. 
•1 tomo $.al num. 59. 

Fomian.fr odo de Bello Belgico lìb.q.fol, 
149. 

Coppin. de Soer. Polii, lib. 2. cap, 4. 

ttum.%. 

Frane . Tip co de jure Pontificio lib . 1. 
tìt. de confidai. num.$. e 6 . 

•A' C rifi ine 0 nel tomo \. nello declj. 35*. al 
turni. 1 a. e feg. 



Trancejco Rocco nel trattato De Offici js 
rub. 8. n. 96. e 97. fog. 99. 1 100. Autore 
favillo, c approvato dagli Ecclcfiaftici. 



Morto De jurifd. por. 2. cap. io. ar.xc, 

(,FF0 

:cometal Pratica rien rapportata da 



dell’Eftaurita vi fi (la talvolta eretta uni 
Parrocchiajcon tutto ciò detta Congre- 

f azione di Laici non è annelìa al luogo 
acro,ove fi fa l’adunanza, nè per que- 
llo eglino fi elìraono dali’dler Laici ,e 
ioggetti alla Regai Giuriluuione ; e nè 
meno i loro Beni, (ottoj urti alle Còditu- 
zioni da dii Laici ordinate, s'intendono 
fatti Beni Eccldlafiici , liccome lempre 
fi è decilb , e praticato nel Regno con 
Decifioni rapportate da tutti gli Autori 
Regnicoli , dampate , e rivedute dalla 
Giurifdizione Ecclefiafiica. (BBJ 
Per quella ideila ragione è dato fo- 
lennemcnte decilb nel Regno,che i Beni 
di dette Edaurite , come Beni affatto 
temporali , fiano immuni da qualunque 
pagamento di Decime Papalqquale De- 
cifione fu riferita, ed imprella dal Rcg. 
Capece-latro nelle Decilìoni rivedute 
dagli Ecdefiadicijc cosi da tutt’i Sommi 
Pontefici fi è fatto ofiervare , come di 
fopra fi è detto. ( CC) 

E per l’idelfa ragione , le un Cherico 
fi fa Govemadore di un’ Edaurita , per 
ragione di quel Governo, nel quale ha 
egli efercitato , come laico , beni affatto 
temporali , deve cfler convenuto perla 
reddizion de’ conti avanti il Giudice 
laico ; e fi efclude dalia remilfion della 
cauta , che dimandale , come Cherico 
avanti il Giudice Ecdefiadico.(DD) 

Di quedo vecchio codume,ed oflèr- 
vanza del Regno, così avanti, come do- 
po de) Concilio Tridentino, ne fan men- 
zione tutti gli Autori sì Regnicoli , che 
foredieri , come di cofa fondamentale ; 
ficchi il dire il contrario farebbe feon- 
volgere tutto il Rito ,• e lo dato dei Re- 
gno, oltre al pregiudìzio della Reai Giu-, . 
rifiiizione . (EE) 

Onde a i Vece-Rè, che vengono al go-' 
verno del Regno, tra l’altre indruzioni, 
che gli li danno, una è quella dell’eferci- 
eio della Reai Giurifdizione su i Gover- 
nadori delle Staurite , è d’altri luoghi, 
eretti , e governati da’ Laici, e d’invigi- 
lare, acciocché detti conti non fi vegga? 
no,o riveggano da’ Prelati. (FFJj 



\ 
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Intorno alla Potejlà Economica del Rè nel fuo Regno. 



Intorno alla pratica di Spagna ne fan na- 
zione l’infìgne Canonifta 

Covar. proB. cap 35* 3. verf. adverftu, 
> Il Cabedo de Patr. Rcg. cap. 36. n. 4. 

Il Pereira De tu atta Regia par.i. eap.i z. 
nnm. 12 . 

Il Garfia De nobilitate glof. 9. num. Jt. 
L'Avendan. de cxtq. mand. lib.iuop.6. 

num. I 2. 

Il Salcio de leg. Polii . lib.i.cap.io. 

Il R amircz de lege R<£/j,$.i i.nu.i xjyit, 
fi K i-not de Mia l'ano al lib . 3. cap. 47. 
Della Pratica della Francia fa menzione 
Guglie /• de BenediB. nel cap . R ajnuaut 
verj.'ex uxor ». 155. ibi, 449. , C458. 

Della Pratica del Kepno di Sicilia fa 
menzione il Giurba nel confi. 49. 

Il Beliti nel hb.$. nella Pragm.t. tit. t. 
m v* 44 . 

Il Cut eli. ad leg. Sieulas ad l. ix. Rcg.Fri- 
dtr eap. xx. 

Della Pratica del Ducato di Milano fa 
menzione Giulio Oario nella FraBteriw. 
et 5. fin. que(i.}6. num. 6. in addìi. 

Della pratica del Ducato di Savoja fa 
Inerir ione rOfafco nella decif. 180. 

Della Pratica della Republica di Vene- 
zia fa menzione Paulo di Caflro nella I. 
1 quìcttnqUe , C od. de Efiijtopiu (7 Clerici!. 

Della pratica della Repubblica di Ge- 
nova, e del Ducato di Ferrara fa men- 
zione il C evallot de ugninone per viam 
violenti* glof. 6, n. 67. (j 68, 



L ’Antica pratica del Regno fi è , che 
quando i Prelati , o altre Perlone 
fccclefialliche turbano la Giurifdizione 
Regia ( non potendoli dalla poterti fe- 
colare elercitare contro di elfi atto alcu- 
no giuridico, ni atto alcuno di giurifdi- 
zione ) fi mette da’ Miniftri del Rè in 
efecuzione la poterti Economica , per 
difera del fuo Regno , e del fuo Stato, 
acciocché non fi ufi violenza fopra i Tuoi 
fudditi , e fi levi la violenza gii fatta . E 
ciò è, dottando i Vefcovi,o altre Pedo- 
ne Ecclefiaftiche , con lettere del Dele- 
gato della Regai Giurifdizione, a defi- 
ìtere dalla perturbazione , che tifano , e 
a rivocare le cenfure , o interdetti , che 
avellerò fulminati per fofiencre la loro 
turbazione: ed ancorché il Prelato non 
fia ribelle, o inconfidente, o perturbato- 
re dello Stato, ma follmente perturbi la 
Regai Giurifilizione; pure, non facendo 
egli ftima delle lettere ortatoriali , lì 
chiama in Napoli ad audiendum ver bum 
Regium : e perfeverando con tutto que- 
llo nella turbazione della Regai Giuria- 
dizione, fi ricorre, in virtù della Potertà 
iftelfa Economica, all’efpediente di farlo 
ulciredal Regno, fequertrargli le rendi- 
te temporali , e qualche volta carcerare 
i fuoi Parenti : perchè non deve il Prin- 
cipe afpettare l’ultimo pericolo del fuo 
Regno , e balta per farlo giuftamente 
venire a tale atto, che gli fia turbata la 
Tua Giurifilizione , o che un’Ecclefiarti- 
co fia difubbidiente alle Tue chiamate . 
Qual Pratica è uniforme a tutti i Princi- 
pati del Mondo Cattolico, e (pezialmen- 
te a quella de’Regni di Spagna di Fran- 
cia , del Regno di Sicilia , del Ducato di 
Milano, del Ducato di Savoja, della Re- 
publica di Venezia , della Republica di 
Genova,e Ducato di Ferrara, f A} 

In tutti i tempi nel Regno fi è prati- 
cato detto collume; e , tralafciando gli 
I efem- 
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CB) 

R«Sl(V»t» o»’R'«l« Archivi 4(fl» Zecca, 



ReglArM* ne'mtdeinl Regali Archiv) 
fella Zecca, 



Regiftrata dr’t«U::er4TKl!' Archivio de* 
Rè AragoneC. ' 

Rapportala dal Chioccardli nt| titolo 
pttxfilSont Efijcoperttm, , 

L’iftcffo Re fcrifle altra ortatona *1 Ve*, 
(covo di Marfico dicendogli: 

Vtncra^tìii Vir Csr.fiharie. 

Semo informatiche eoi donate moie*. 
Aia all'Ecckfia, o vero «Ili Preti di ' Ca- 
tanzaro per la Colletta Generale dello 
fuflidio Apoftolico ipcr queflo vi pren»’ 
ino, & incaricamo come potemo.che per 
|o prefente nò loro donate impaccio nei*» 
fimo per fino a tanto che per nollra 
Maefià per altre lettere farete pienamen- 
te informatole di quelle* non fate lo con- 
trario per quanto ne defidcrate compia- 
cere . Dot un Cojcnri* d/r fritta Martii 
$. Indicfiotiit. Re* /Hfbowhn. - 
Nel rcgillro del Rè Alfonfo 1. 



rfcmpj occorlì ne) tempo de’ Principi 
Normanni, e degli Svevi; fotte il domi- 
nio dilla Regai Cala d’Arigiò , de’ Rè 
Aragonesi , e de' Re Auftriaci , ù è fem- 
ore riftellà pratica tifata. 

Quel tanto favio Rè Roberto, cosi 
amato da’ Sommi Pontefici , e cosi ze- 
jantifiimo verlò la Santa Sede , mandò 
citatoria all’Arcivefcovo di Cofenza a* 
2*. di Giugno del 1332., colla quale il 
richielè, ed efortò ad aflòlvere la Terra 
di S. Lucido dall’interdetto , contra lei 
pubblicato per alcune frivole caufe ; e a 
fare in modo , che non bifognafle in cip 
tifare altro rimedio. (B) 

Carlo Duca di Calabria fuo figliuolo^ 
c Vicario Generale nel Regno, fpcdl or- 
tatoria a’ ?6. di Novembre del 1334. 
all’Arcivefcovo di Rodano, richieden- 
dolo, ed efortandolo a non mole (lare 
alcuni laici foprala Baglivadi Curopa- 
Jato , che la pofiedeano per donazione 
della Regia Corte ; e che faccia in mo- 
do, che non fulfe coftretto il detto Duca 
a farvi altro rimedio opportuno; (C) e 
quanto Pio , e ubbidiente alla Santa 
Sede fiiflè fiato quel virtuofiflìmo Prin- 
CÌpe,lo fcrivono tutti gli Storici. ^ 
L’ifieflb coftume praticato nel Go- 
verno de’ Rè Angioini fi continuò dai 
Rè Aragoncfi , Il Rè Alfonlo Primo,do- 
fo avere efortato il Vefcovo di Bit etti , 
ordinò che ufcilfe dal Rcgnoie poi fcrif- 
fe al Conte di Cotignola,che fi conten- 
tava, che detto Vefcovo ritornale in 
Regno , o che coftìtuilTc in detta Chiefa 
un Vicario nel temporale , e nello fpirì- 
tuale.che potede efiggere i frutti di det- 
ta fua Chiefa, colli quali potede vivere , 
(D) , 

11 Rè Ferdinando I. in una fua lette- 
ra, che ferine a D. Federigo d’ Aragona 
fuo figlio ,Governadore , e fuo Luogo- 
tenente nella Provincia di Calabria a’ 
di Maggio del 1469. , gli ordinò , che 
quando i Vcfcovi.o Prelati fcomunical- 
liro i Ridditi non leggittiroamente , 0 
turbaficro la quiete pubblica, dovefiero 
detti 
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Regimata nel Rcgal Archivio de* Rè 

Aragonelì. 

Rapportata dal Chioccar (Ili nel tomo io. 
De rcmJjiQnibui , & Qt- 

TiCWtMx 



fltglftrata detta lettera «ella Re*. Can- 
celleria, e rapportata dal Cbioccartlli nel 
«omo IX. De rimediti odvtrfin frtUtot 
tprbantct Rcgiom jurtfdiiiioscm. 



Regimata detta lettera nella Regal 
Canee II crìa,e fono le fu# parole: 

F rimeramente fe net ha denuebo cxpueflo 
por e I diebo Lcgado,quc fohri lai menar iat 

£ <e algunot Baronet , o perjoaas panica - 
rrj os daraa a votj> al Corife joCo II a ter al 
contro lot Obifpos tPefe Reina fi: defpaeben 
l*ew le t trai manitoriat , y cornino t or iat 
contro elici ,j Jui Miniflrct fin oyrlat ; y 
que por el contrario fi lot Qbijpoi dan tnc- 
enorialet cantra lot Barone i , ò Sueiesfe* 
lltrtt de notorio! ograviouque fe lei batta , 
00 Je dan lai diebas lettrat , fino que lat 
aaufat fe commetter » a lot Conjcjos,poraqut 
Il amando lai fanti Jc proceda tn hi affo* 
liou 
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detti Vefcovì, e Prelati elTere difcat> 
ciati dalle loro Chiefe, e Rare cento mi- 
glia lontani da’ luoghi conturbati. (E) 
Coll’ ifielfia regola fi è governato il 
Regno fiotto la Monarchia de’ Rè Cat- 
tolici , dopo l’unione delle due Corone 
di Cartiglia, e d’Aragona; e nell’anno 
1 5 6p. a’ ■ 7. di Luglio , il Rè Filippo li. 
rilpondendo a una confiulta, mandatagli 
dal Vece-Rè Sig. Duca d’Alcalà , nell» 
quale gli dimandava, come dovea rego- 
larti , quando i Veficovi procedono nel 
gafiigode’Concubinarj , ed in altre cote 
limili, a piu delle ficommunicbe, turban- 
do la Regia Giurifidizione ; gli ordinò 
quel favio Rè , che faceflc olfiervare 
quello , che fi ufia ne’ Regni di Spagna 
in tal cafio; cioè di ordinar loro una, due, 
e tre volte, che non lo facciano; e, quan- 
do quello non giovatlè , fi procedere a 
cacciarli dal Regno , e a fiequefirar loro 
la temporalità , nella quale entrano an- 
che i frutti delle loro Chiefe. (F) 

Il Sommo Pontefice Beato Pio V. or- 
dinò a’ Signori Cardinali Alefsandrino,e 
Giufiiniani,che portaffiero dogliaze prefi 
fo Sua Maefià della faciltà, colla quale lì 
Spedivano dette ortatorie a i Veficovi, ed 
a’ Prelati nel Regno , per cole talvolta 
afiai leggiere , e lènza che detti Prelati 
follerò intefi ; ficcome S. Maefià in una 
lettera fcritta al Sig. Cardinale di Gran- 
vela allora Vece-Rè fcrifiè : (G) alla 
quale quel prudcntilfimo Cardinale, co 
tua lettera dell'ultimo di Marzo 1571. 
rifipole , in quanto al primo Capo con 
quelle parole : Circa qutflo Capo dico 
alla JMacJlà Vofra,che le lettere ortato- 
rie, che fono fiate efpedite, e fifpedifcono 
dirette a' P relati del Regno fopra memo- 
riali prefentati per parte delli Baroni, 
td altri particolari ,fono flati , e fono 
fopra' cofe concernenti alla Rigale Giu- 
rifdiziane,t quieta poftefiione di V ■M., 
per l'efpedizioni, delle quali non bi fogna- 
va, ni hi fogna altra dilazione , nè inter- 
vallo di tempo ; e quante ortatorie Jona 
fate efpedite ,fono f alt giufif tate ; eh* 
quan- 
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quando p mofirafteTo alla Afacflì V. , 
dalle letture di epe , evidentement e appa- 
re, che /uno fiat egiuft amene fpedite,per 
avvertire i Prelati delle novità, thè co» 
V, Ai. p [accano, non già fatte co n altri ; 
j, opra ferma credenza , ci opinione , che 
quà fi tenuta, e tiene , che Jaria con IM 
la f anta mente , ed intenzione di ò. Bea- 
1 1! urline. Sd in quanto olii memoriali pre- 
sentati per parte di detti Prelati contro 
i Barom, ed altri, le fono flati memoria- 
li aggravando , che li Baroni fi avefiero 
intromefto alle cofc toccanti alla Giurif- 
dizione Ecclepatnca ,fcmprc fenza dila- 
zione alcuna , fi i proviflo quello , che fi 
conviene, de fendendola proteggendola, » 
favorendola, conforme all'Or dini , evo- 

Rtcnftraudct» l<Ucr»nelURe*lC«o- • lontà di V ofira Adacfià. 

Il Rè Filippo II. a detta rapprefenta- 
zione del Cardinal di Granvela fi uni- 
formò con altra fuaReal lettera , il cui 
Capitolo fi traferive nell’altra Con lulta 
fatta dal detto Sig. Cardinal di Granve- 
la, nella quale fi Cuct-.h avìendofe refpon- 
dido con e I correo paftado a lo que ulti- 
mamente nos efcrivjfics fibre lo de lot 
efpolios; no hai que dezir en refpuefia de 
la: nuejlra t de ultimo de Sepriemire ,y 
ultimo dcNo'. icmbrt fibre la mifma ma- 
teria, mat de remilirnot a lo eferito ;y 
en lo que loca a la forma , que fi tiene , 
quando lot Obifpoi i f efiePeyno non obt- 
.. decen la : Cartai,y Provi fiontt, que fi Ut 
tnbian algunai vezet,para que no fi en- 
trometan en negopioijocantet a nuejlra 
rjurifdtfion , os ogr ode perno t mucho el 
cuidado que de elio mofirais tener, pendo 
cierto que continuarci t en el mi fino , e» 
los Cafit ,y cofat , que addante futtede- 
ran. (p 

E’I Sommo Pontefice Siilo V. fece 
fare altra doglianza dal fuoNunzio nel- 
l’anno 1588. a Sua MaefU, lagnandoli, 
che le Ortatorie fi fpedivano per cole 
aliai minime , e fi prefentavano con ir* 
revcrézaa’ Prelati; perlocchè S.Maefti 
fcriflè al Sig. Conte di Miranda , allora 
.Vece-Ré, a’ 13. Ottobre 1588., ordi- 
nane 



a CanMlleri» , • 

nel menofentto del di Fonte. 



Regiftrete nelle I 
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<5ué 1 ìetfer*, regirtra-.a nella Reti Can. 
•e Uria è di quello tenore: 
lU.Ctnét Primo nueflro Virrej Lvgartt- 
mute $ Copilo» Go.tral.El K.tv. tu C bru 
fio Padre Qbifpo de Novara , Nunzio de 
S. Sancite! ad , f ut aqui refide , me ha dodo 
mn memoria i del ftnor figuientc 
StSor Alcuni Prelati del Regno di 
Napoli , e Special mence il nuovo Vesco- 
vo di Caflano Monf. Ardeno, mi ferivo- 
no, che iofupplìchi iV.M. refli fervi- 
ta ordinare al Vece-Rè di quel Regno, 
che vada trattenuto nel dar le lettere or- 
tatoriali , le quali fono cosi frequenti , e 
per cofe cosi minime, e fi prefentano con 
tanta irrevereaaa alli Prelati , che ne fe- 
uè oranti iflìmo vilipendio di elfi Prelati: 
fuppTicano V, M. che ordini al medefimo 
Vece-Ré , che provegga alli Prelati , che 
doimndano il braccio fecolare.per cafli- 
f are li viali , e fpccialmcnte il Concubi- 
nato pubblico * che gli lo diano, e non li 
facciano dentare , come fi fa adelfo con 
molto pregiudizio deironordi Dio ; al 

a itale li fati gran femzto, le V.M. rime- 
ieràcon efficacia alli predetti Capi , a 
Dio noftro Signore lo feliciti: y por que 
efloy tavfaeiifttbo del refpeeo-y zelo c bri- 
fi lavo, con que per vuejlra parte fi procede 
an teda loqneje offrici , y tntereza al fer - 
vizio de Dìo i nneflroSetìor^y buco govicruo 
de effe geynoque tengo por fin Ondarne en- 
te udì do lo que /è re fiere ,en et infinto me- 
moria/ , tfiortii advertido de dar roda fa - 
tiifaqion a , 01 firelodoi , in redo lo que fne - 
re jnftoiOì lo be qtecrido rvnitìr con tacer- 
goral, y manderai, que , afld en cfloaomo in 
lodo lo dimoi, que conviene al fin reftrido , 
ordeneii que fé procedo cou lo eliofilo, J 
miramente), que jc devio la Dignidad ,y 
Autoridad de tot Prtlodot de effe Ptynoy 
0 la bue no correfpondtnfio, que con elloi,y 
fot Miniflroi fé deve tener, paroque por lo- 
do i fé procure le butna ad'niniflrofiou de 
lo iu/tifie. de S. borendo a ’ ai. fOSnbrt 
■S»«. 

Reg idrata calla Rea! Cancellarla. 



Rapportata detta ortatoria dal Chiocce- 
velli nel Tomo IX. De gemidiù odvtrjm 
traiteli. 
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nandogli, che in quanto alle ortatoria 
a detti Prelati, li faceirero con tutta l'at- 
tenzione dovuta (LJ: onde il detto Ve- 
ce-Rè rilpofe a S. Maeflà, riferendo in 
quello Punto, tutte le conlulte, fatte da’ 
Vece-Rè Tuoi Antecelfori, fondate su 
l’antica pratica del Regno , con Tua 
Confulta particolare delli 2j. di No- 
vembre 15*9., nella quale conchiuda 
con quelle parole: Dalli quali preinfer- 
ti Capitoli, Ordini , e rijpojle vedrà la 
Maeflà Vojlra della maniera, che Ji ì 
continuato, e proceduto ter li tempi pafi- 
fati colli Prelati di qutfio Pegno in ma- 
teria di ortatorie ; e coi) fi ì andato con- 
tinuando finora in detta materia -,Je be- 
ne dico a V. Maefià, come in que fio tem- 
po del mio governo a rifpctto de' tempi 
pafsati fi fono /pedice pochifisime ortato- 
rie, e con parole afisai piu piacevoli , t mo- 
derate, che non fi facea per gli anni ad- 
dietro: anzi ho dato ordine, che fi mirino 
i memoriali , che fi danni per ottenere fi- 
mi/i ortatorie-, perché , ejsenlcjci alcuna 
parola indecente , e mal pofla contro del 
Prelato , r he fi dimanda ortatoria, fi pofi- 
fa rimediare. (M) 

Onde i Vece-Rè Anteceder] del Re- 
gno in o^ni tempo , per qualunque tur- 
bazion di Giuri(Uizione,che i Prelati ab- 
bian tentato di fare , non han giammai 
tralalciaeo di fcrvirfi d’un fimigliante ri- 
medio. 

11 Conte di Santa Severina, nell’ulti- 
mo di Novembre del 15 34. fece ortato- 
ria, diretta a’Nunzj Apoflolìci.ad inrtan- 
za de’ Governatori dell’ Eflaurite di 
Malìa di Somma , acciocché toglielTero 
l’Interdetto da detta Ertati rita, edefe- 
guiflèro quanto in detta lettera erano 
cfortati di farejeflèndo i Beni dell'Ertau- 
rita affatto laicali. (N) 

Nell’anno 1583. elfendoli fatta orta- 
toria dal Vece-Rè al Velcovo d’Onona 
a Mare , acciocché Cubito lì conferirti in 
Napoli; il Sommo Pontefice, allora Gre- 
gorio Xlll.fccefcrivcr al fuo Nunzio in 
K Na- 
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Rrgiflratt dotta lettera dal Ctismrtlli 

nei detto lit.lX.D< XimM «w« e r«' 
Ititi. 



Copia di tutti quali atti a’infttlfc» dal 
Cbittcartlli od detto Tomo IX. 



Napoli dal Cardinal di Como a' 20. di 
Gennajo 158 2., dicendogli, che la Santi- 
tà Sua avea intelò, avere il Vece-Rè 
chiamato in Napoli il Vefcovo d’Orto- 
naaMare ; e che perciò, venendo detto 
Vefcovo allora in Napoli, lo imroducef- 
fedal Vece-Rè, per fargli prclentare al- 
tra lettera, dal medefimo Cardinale fcrit. 
tagli afavoredel Velcovo , acciocché lo 
trattalTe benignamente.e lo fpedilfe pre- 
do. Soggiungendo il Cardinale al N un- 
zio, che S, Santità intendeva favorire il 
Vefcovo , quanto era necellario in quel 
bifognojma ch’egli dovellè portarli con 
tal circofpezione , e dedrezza , che non 
parerti: al Vece -Ré, che fi volea del tut- 
to proibire di pigliar qualche onefta lòd- 
disfazione dal Vefcovo; come forfè non 
era fuori di ragione il pigliarla , per le 
cofc fuccedute. (O) 

Il Sommo Pontefice Paolo V. ordinò, 
che fi allòlvertero gli fcomunicati da 
Monf. Vefcovo di Tricarico ; facendo 
commettere al Nunzio , Refidente in 
Napoli , che dalle detta artoluzione. 
Qucrto Vefcovo avea fatto da’ fuoi 
Cherici levare con molta violenza da 
mano della Giudizia , e del Capitano 
della Città di Tricarico, due fùorulciti 
laici , e condurli nelle fue carceri , fotto 
pretefio , che fufier cherici ; nè avea 
voluto predare orecchio a piu orlato- 
ne, che furtero redituiti i fuddetti carce- 
rati ; e che le poi pretendeva, che fofièr 
cherici, ne averte domandatola remif- 
fione . Perciò gli fu fatto ordine , che 
ufeiffe dal Regno , e non vi tornade 
mai piu; onde gli convenne andarfene 
in Roma, dove mori : e perche prima di 
partire , avea fcomunicato l’Avvocato 
Fifcale della Provincia , ed altri , che fi 
avean prefo i fuorulciti dalle carceri 
Vefcovili ; furono i fcomunicati ,com è 
detto , afioluti dal Nunzio per ordine 
del Pontefice Paolo V. (P) 

Il Rè Filippo IU. a’ 1 }. di Novembre 
del 1613. con fua Regai lettera , ordinò 
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(fecondo il parere del fuo Regai Confi- 
glio) al.Conte di Lemos , fuo Vece-Rè, 
che conforme al dovere, c alcoltume 
dovette chiamare i Prelati ne’ cali., che 
concerneano il beneficio pubblico del 
fuo Regno;eche,non volendo elfi ubbi- 
dire alle ortatorie, gli dovellè cacciare 
dal Regno; rimettendo alla fua pruden- 
za i cali , ne' quali fi dovefiè venire a 
quello rimedio; cioè regolandofi dalla 
qualità, graviti, e circoflanze,checon- 
eorreano ne’Prelati;acciocchè non fufse 
pregiudicata la fua Giurifdizionc , e la 
preeminenza Reale, nè i fuoi fudditi for- 
fè ro opprelfi. (Q) 

Nell’anno 1572. fu cacciato dal Re- 
gno il Vicario di Napoli Ira lo fpazio di 
34. hore ; non già perche fotte inconfi- 
dente , ma come perturbatore della 
Giurifdizione in un Calo miflo ; avendo 
egli pretefo di provvedere contro un 
laico, per un furto commellò nella Chi», 
fa: ma come che la cognizione de’ cali 
midi nel Regno fpetta al Giudice lai- 
co , perciò fi ordinò la fua efpulfione. 

(R) 

L’idcflò fi praticò col Vicario di Co- 
fenza nell’anno 1 598 per cauli del Ri- 
to della Vicaria . Il Vefcovo di Nicallro 
fu anche difcacciato dal Regno di Na- 
poli,per avere fulminata una fcomunica 
contra un Commilfario della Regia U- 
dienza di Calabria ultra , il quale avea 
efeguito alcune Provvifioni del Sacro 
Configlio. E nel Governo del Conte di 
Penoranda fu anche praticato il mede- 
fimo col Vicario di Napoli Maltacea,per 
una pura caufa di Giurifilizione : nel 
tempo del Come di S. Stefano, col Ve- 
fcovo di Bari, e con quel di Reggio, per 
aver l’uno voluto vilitare una Cappel- 
luccia nelle pertinenze di S. Niccolò , e 
l’altro per il dazio delle Sete da pagarli 
da’cherici.Nel medefimo tempo furono 
fcacciati dal Regno i Velcovi di Ruvo, 
d’Andria, edi Converfano ,non per al- 
tra ragione, le non per aver voluto efe- 




*9 



guire alcuni ordini di Roma j che proi- 
bivano i Baldacchini, che tenevano i lo- 
ro Baroni in quelle Chiefej fenza il Re- 
. (Si gio cxcquatur.(S) 

Notcììmrii quelli, ed «Itri ilirmpj prtffo Solennemente fu però tutto quello 

gli «u dilli Regd CiuriHiiiaac, o (Tervato col Vefcovo di Bojano nel 

Governo del Sig.Duca d’Arcos.Poiché, 
avendo il V elcovo di Bojano fulminato 
fcomunica contro i Governatori laici di 
una Chiela Parrocchiale, che era Eltau- 
rita; col pretefto,che non avellerò pa- 
gato l’elemofina a quei Preti, /che ave- 
vano celebrato le Mede; dal Sig. Vece- 
Rè,col voto del Coll alerai Confìglio,gli 
fi fece fonatoria , acciocché avelie re- 
vocate le cenfure , ed alTòluti i lai- 
ci Governatori dell’Eflaurita. Replicò 
Mordi Vefcovo,che detti Governatori, 
comeMiniflri de’ luoghi Pii dovevano 
cadere fotto la fua Giurifdizione ; Ag- 
giungendo, che non (blamente in mate- 
« ria cosi grave , corife la celebrazione 

de’ Divini Officii , e delle Mede può il 
Vefcovo coflrìngere gli Amminiftratori 
de’ luoghi Pii con cenfure alla foddisfa- 
zionc de’ cherici ; ma eziandio a render 
li conti della loro ammini (frazione, ed a 
foddisfare quello , che venilfero fignifi- 
cati . A tal replica dondoligli fpedite 
altre lettere ortatorie,ed a quelle aven- 
do il Vefcovo fatto nuove repliche, alle- 
gando il Sacrolànto Concilio Tridenti- 
no nella feftion. 21. al cap. 8. , e 9. De 
Hcformationc-, gli li fpedl nuova ortato- 
ria , acciocché alTolvefse i Governato- 
ri fcomunicati per detta cauli: Cerchi 
(fono le proprie parole dell’ ultima 
ortatoria ) abbafìanza vi ft i dato fodii- 
f azioni per quello, che v'i flato da noi ri- 
JpoJio nella prejentt lettera ortatoriale. 
Alla quale ultima lettera ortatoria quel 
prudentidimo Prelato uniformandod , 
(T) affolvé i Governatori dalle cenfure, che 

Sicom« tutto ciò *ìent riferito tergo- contra loro avea fulminate. (T) 

STur» lMa con a *[ ai maggior riguardo fi é 

Amore impecilo, e retino éa'Sigoori Ec- praticata quella antica odervanza con- 
cteruftici. tro Monfigor Anaftafio, Arcivefcovo di 

Sore 
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Sorrento; 4 ricetto del quale il Sig.Mar.' 
chcfe diVillena,con aliai piu lento palio, 
e con aliai maggiori ril'petti verfo la fua 
perlòna,e verfo la S. Sede, ha procedu- 
to .In tempo del Governo del Vece-Rè 
Sig. Duca di Medina Coeli tentò l’Ar- 
civefcovo di far novità , e di pertur- 
bare la Regai Giurifdizione , con richie- 
dere i conti a i Governatori dcH’bdauri- 
ta de’ Santi Prifco, ed Agnello, elìdente 
in Sorretto ; ma forprefo egli dello dal 
rimorlo di vederli perturbatore della 
Regai Giurifdizione, con si grave novità 
nel Governo di quel Vece-Rè medefi- 
mOjChe avea proccurato di farlo elevare 
a si gran Dignità;!! trattenne in tutto il 
tempo di quel Governo fenza far’ altro 
palio, né moledarc i Governatori dcl- 
l’Edaurita percagion de’ conti 
Appena però ulcl dal Regno il Signor 
Duca di Medina Coeli , che Monf Arci- 
ve(covo,ripigliando quei {entimemi, che 
già avea conofciuto ingiudi nell’altro 
Governo: nè lolo egli ,ma anche Monf. 
Cafoni alloraNunzio in Napoli, pretefe 
da’ Governatori dell’ Eltaurita , che 
gli avellerò efibiti i conti della loro am- 
minidrazione; e, non avendo coloro vo- 
luto efibirli , fulminò le cenfure contra 
di edi . Ricorfero i Governadori alla 
Regai Giurifdizione, dando memoriale, 
acciocché fecondo l’antico folito fodero 
difèd dalla violenza dell’ Arcivefco- 



Sicome celta dairappunttmento farlo 
dal Regio Collatcral-Conftglio a’ 5. di 
Marzo 170;., ove fi riferifee tutto il paf- 
fato prima con detto Arcivefcovo , in 
quelle parole: 

Se le procurò de dar euveplida [atiifaphn 
con TMucbat fefjionct , que fe bizieron ; de - 
Moieltraudofele vara fu pretencio» , e ìu- 
fubfijleaCei hi tuoi de polfcfjion , que fe 
exforjava demoflrar ; de modo que cam- 
bio» e» aquel riempo quedò perfnadido 
Me»/. C afoni Nuneio quejue de efte/iejuo 
de la può» rnou que le offifia. 



vo , e venilTe egli ortato a fine di alfol- 
vergli , e rivocare le cenfure, fulminate 
per cagion non giuda , e che turbava la 
Regai Giurifdizione. f V) 

Il Sig. Marcitele di Villena non volle 
da se dar provvidèza alcuna a molti me- 
moriali , datigli in nome de’ Gover- 
natori dell’Edaurita ; ma confultò tutto 
col Configlio-Collaterale, e colla Giun- 
ta del|a Regai Giuridlizione : laonde fi 
deride all’ Arcivefcovo , e poi gli li (pe- 
di una Lettera ortatoria, editandolo 
che rivocade le cenfure, e facede to- 
gliere i ccdoloni, fenza procedere ad al- 
le tro 
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Come corta dall’appuntamento fatto 
dal Keg. Coll. Configlio •* $o. di Marzo 
1702. confultando al Sic?. Marchefc in 
quella maniera; Se puede fervir ò. Exc til- 
de remitir tjìc martoriai ,7 la ditta Carta 
al SeTtor Mar quei de Acer no Delegato de la 
Reai 'JurifJtfion , a fin que le (feriva de 
nuevo tu ntutbrt de S. Esali ,7 jttfiif.quc 
fa /ifertivom 



Come appare fJall’appunramento del 
Regio Collateral-Configlio fatto a’ 22. 
del mefe d'Aprilc del l’anno 1 702. con- 
futando al Sig. M arche fe» ivi: Ha pare- 
ndo, que Je puede f ervir S. Excel, de cacar - 
gar de nuevo al /frzobijpo ett r.ombrc de 
ò. Excel, a fn que en ti inferii que fi re- 
tonojc: laiEicnptnrai,que fupone,quitc alo 
mena eoa la reintidenzia tot ceujurat. 

(AA) 

Sicome appare dall'altro appuntamento 
fatto dal Keg. Colise, Configlio a* 4. di 
Maggia del 1702. con quelle parole; 

El Mar quei de Acerno ha referido (a 
Cola ter al en pre [enfia de Su Excel, la 
Carta dei Arzobijpo de Sorriento en re - 
fpuefla a la que le eferivio die ho Seller A far» 
qua de orden de S. Excel, por ella via pa- 
raque obfihitfe a la Governatore de lai 
RcaleiEflauritoi de dieta Ciudad,eoa rein- 
eidenr.ia mientras fe reconozion tot eferi- 
pturai , a lo que Je ha negato » con lot pre- 
textos, que menziona .7 referido lai /njìan- 
fiat prezedentet de lot dicboi Governano- 
rei contro el diebo Arzobifpoy otr 01 pape- 
lei a cerea de la materia hà parezido , que 
f( llame à c fi e ad audicndfi verbù Regiù. 



tro atto turbativo , fino a tanto , che fi 
fofiero riconofciute le Scritture, colie 
quali egli pretendeva giuftificare la fua 
follèllione. (X_) 

EJ avendo elio ArcivePcovo replica- 
to, che gli Arcivcfcovi Puoi antecetlori 
erano fiati nella polPefiione di vedere i 
conti da’ Governadori dell' Efiauri- 
ta :i Governadori diedero altro memo- 
riale , negando tal fatto : il qual memo- 
riale rimellò dal Sig. Marchcle al Dele- 
gato della Regai Giurifdizione, e tratu- 
tofi dcll'alFare nel Collateral-Configlio , 
fi fece un’altro appuntamento; in elecu- 
zione del quale, con un’altra ortato- 
ria , fu ammonito l’Arcivefcovo , che 
nell 'interim , che fi riconofcelfero le 
Scritture per le quali ei fupponeva 
che i Puoi Anteceliori avellerò avuto 
la poirelfion di vedere i conti da’ Go- 
vernadori della Eftaurita , almeno af- 
folvelfe i Governadori colla reinci- 
denza 1 altrimente ( tono le parole di 
detto fecondo appuntamento del Col- 
lateral-Configlio ) pucs de atra manera 
fc verà oblìgada la Me al ^urijdipion , 
por fu defenfa ,y la de Ju: Va] salto : , de 
fa/ar a la: mas juertes reflazione:, que 
eombengan ,y fe hanpraticado otta : ac- 
ari por femejantt: cafos . (Z) 

Ma, avendo l’Arcivefcovo fatta nuo- 
va replica a quell’ altra lettera ortato- 
ria fcrittagli ; negando anche di vo- 
lere afiòlvere i Governadori colla dau- 
lola della reincidenza ; riferito tutto 
ciò dal Reggente Delegato della Regai 
Giurifdizione nel Reg. Collateral-Con- 
figlio, fi fece appuntamento, col voto 
di efib Collateral-Configlio : e ricono- 
fciute tutte le Scritture, dalle quali, ol- 
tre alla giufiizia , che afiifieva a i Go- 
vernadori , appariva anche la tuba- 
zione cagionata dall’ ArcivePcovo alla 
Regai Giurifdizione ; fi ordinò farli una 
lettera, colla quale l’Arcivefcovo fùfie 
chiamato in Napoli ai audiendum ver- 
bum Regium. (AA) 



Digitized by Google 



E tutto ciò cofU dall’Appuntimento 
fatto daH’illdTo Collat. Coniglio a’ *i, 
di Giugno 1702. con quelle parole: 

Z~i Governadoret dt lai Rea es Efiau- 
ritoi del Fieno dt lo Gudad de ò or r Unto 
reprejentan 0 S. Excel:, que no obliatile 
aver llamaóo al Arzobijpo de aquello Gu* 
dad ad audiendmn verbum Kegium, con- 
tinuo con pertinacia a tener hi excotnul • 
godoh con cl pretexto de ver jai qutntai , 
quando no le perteneze e fio fa cui. ad , pendo 
contro la He al }urijdifion,ce'no otroi vezet 
Je ho confidcradop Je ban abftenido fui Pre- 
dtcejJorei,con tal reflexo,dizjendo 0 S. Exe, 
Je finto de difponer , que el dicco Anobi) po 
hi obfuclbotf JobreJcda en fu prctlfiomHa 
por e fido , que Je puede Jervir $. Excel, de 
or dettar , que por elCanciUer de lo Reai 
Junfdifion Je boga embaxada en nomare de 
S. Excel , al dicco Arzobijpo , que dentro 
*1 ejpacio de 1 5, dioi rcwuevo lai ccnju - 
rat ipor que en caj'o contrario . fe pt fiord 
atodoiloi renediot economieoi , yfohtoi , 
fora evitar efiai perturba f ionei , que oc- 
(afiona a la Reai jurijdifion , y por ju- 
Jla defenja de fui Vafi alivi , Palauo a * 
si. demanio de 1701. 

„ C<^) 

Con altro Appuntamento fatto dal Reg. 
Collat. Coniglio de 1 10. di Luglio del 
170*. in quella maniera: 

Memorici de hi Governadoret de lai 
Renici Efiauritai del Piano de Sorriento % 
reiterando fui Inftanfiai.paraque di) ponga 
S. Excel, con aquel Arzobijpo fu abjcìu- 
fion , teniendoloi cxcomulgodoi tanto tieni* 
po ba, con el pretexto de reveber Jut quen- 
taii quando no le perteneze tal focultad, ni 
h ban praiìicado fui Predece fiorei con la 
demai que le cfprejfa t Ha parcftdo.qut.vien . 
dofe , que hi tra&adot de acordio no fon 
provecbofoijiorà bazer oy la embaxada al 
Seti. Regente Marquei de Acerno, Delega- 
do dt la Reai J urifdifton al Arzobijpo fe- 
gnn efiava refnelto precedentemente -,puet 
en el mifmo tiempo no fe exeluira el ver/e 
hi tjeripturat , que fupone el Arzobijpo 
femore que lai produrre. 
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Conferitori in Napoli l’Arcivefco- 
vo, con tutto che gli fi faceffe cono- 
Icere la novità da elio intentata , e for- 
fè ammonito a defiftere dalla tuba- 
zione della Regai Giurildizione ; poiché 
gli Arcivefcovi fuoi anteceflori, altre 
volte avendo voluto tentare rifletto , fi 
erano poi attenuti alle ortatoric loro 
fatte ; Si trattò di nuovo nel Collatcral- 
Conttglio l’affa re , e fi ordinò dover- 
fi mandare imbardata all’ Arcivefco- 
vo , che fra lo fpazio di quindeci giorni 
rimovelfe le cenfure , con affolvere i 
Governadori, alcrimente farebbe ttato 
necettario di efercitare contro di lui 
tutti i rimedj economici , e foliti pra- 
ticai per evitare quefti atti turbativi 
della Regai Giurifdizionc , e per giufta 
difefa de’ fuoi Valfalli . (BB) 

E continuando tuttavia l’Arcivefco- 
vo nella fua ottinata opinione^ non gio- 
vando tutti i modi piu dolci praticati 
con effo lui,cn’endofi anche trattenuto di 
efeguire l’appuntamento fatto dal Col- 
laccrafConliglio di mandargli imbarda- 
ta per mezzo del Cancelliere della Rc- 
gal Giurifdizione , ficcomc in cafi fimili 
Tempre fi era praticato anche cò gli Ar- 
civefcovi di Napoli, infigniti della fupre- 
ma dignità Cardinalizia; finalmente fu il 
Collateral Configlio potto in precifo 
obbligo di confultare al Sig.Marchefe di 
Villena , che con effètto mandafTe fim- 
bafciataal fuddetto Arcivefcovo. (CC) 

La novità , attentata da Monf. Arci- 
vefcovo di Sorrento fi dimottrò con 
evidenza da’ Governadori dell* Ettau- 
rita fuddetta ; efibendo nel Regio Col- 
lateral-Conlìglio tutte le Scritture, per 
le quali appariva fpezialmente , che la 
loro Ettaurita de 1 SS. Prifco, ed Agnel- 
lo, come Regia, non avea mai dato con- 
to veruno a gli anteceffòri Arcivefcovi 
di Sorrento, Poiché ritrovandoli quella 
Regia Ettaurita fondata da piu fecoli f 
fecero manifettamente conofcere, che 
in ciafcheduno anno dovendoli da’ Go~ 
vcr- 
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vernadori necelfariamente dare i conti 
della loro amminifirazione , gli aveano 
ferapre dati a’ nuovi Governatori loro 
fucceifori ; nè perchè la Chiefa , ove li 
congregano detti Laici Eflauritarj Ila 
Chiela Parrocchiale , perciò e. fi Gover- 
natori Laici aveano giàmai dato i conti 
a gli Arcivefcovi predecertbrLNello ficf- 
fo modo che nella Città di Napoli, quan- 
tunque nella Esaurita della Carità per 
lungo tempo vi forte la Parrocchiajnon- 
dimeno elfendo Regia E ftaurita, gover- 
nata da Laici , l’Arcivefcovo mai fi è 
ingerito a vedere i conti . Tale ancora 
edere la Chiefa di S. Eligio , e la Chiela 
di S.Giufcppe maggiore di Napoli,nelle 
quali ancorché vi liano Parrocchie, pure 
per edere Eftaurite Regie , governate 
da Laici , gli Eminemilfimi Cardinali 
Arcivefcovi di Napoli mai hanno pre- 
tefo vederne i conti. 

Si elibirono eziandio nel Regio Col- 
lateral-Conlìglio i libri originali , da’ 
quali apparili* , che cosi prima , come 
dopo il Sacro-fanto Concilio Tridenti- 
no, per piu fecoli fempre i conti di detta 
Efiaurita fi fono dati da’ Governatori 
a’ loro Governatori fuccelfori in cia- 
Icheduno anno ; vedendoli in quelli de- 
fcritte tutte l’entrate, introiti, ed efiti, c’1 
modo come i Governadori, finito l’uffi- 
cio fono fiati lignificati, o ccrtificatgfcn- 
za che mai gli Arcivefcovi di Sorrento 
fi fiano ingeriti a vedere i conti . Egli 
è certo ancora, che quando vi è fiata di- 
fcrepanza nell’elezione de’Maefiri,o de’ 
Governadori di quella Regia Efiaurita, 
dal Regio Collateral-Configlio , o dal 
Delegato della Regai Giurifdizione fi 
(ono defiinati i Governadori Regj di 
Sorrento, o pure i Cancellieri della Re- 
gai Giurifdizione , ad intervenire nel- 
l’elezione de’ Governadori : e cosi ul- 
timamente fi era praticato nell’anno 
ifiSi., efsendofi ordinato al Giudice 
della Città di Sorrento , che procederti 
alla nuova elezione de] Governadori 
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furto ciò coda per pubbliche , e folenni 
Scritture , prefcntate da' Governatori di 
detta Regia Fftaurita , e fe n’c formato 
un'intero proceffo predo gli Atti della 
Regai GiuriTdizione./^r feqq.proc. 

fro Nuolao de Angela, a ter. Afta 

per gli Macftri dell* Chicfa di S. Maria 
del Lauro. 
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di d. Regia Esaurita ; ficcome nell'an- 
no irtclso dal ReggenteCarrillo, Delega, 
to della Regai Giurifdizione fi era or- 
dinato , che rertalsc ferma l’elezione di 
alcuni nuovi Governadori della Chicfa 
di S. Maria del Lauro , anche Regia 
Eftau rita di Sorrento, fatta coH’affiften- 
za del Giudice di detta Città. (DD) 

Parimente fi efibìrono Scritture nel 
Collateral-Configlio , dalle quali appa- 
rifee con quanto vano fondamento erto 
Monf. di Sorrento pretendeva di colo- 
rire la gravillìma novità, che andava at- 
tentando ; poiché da erte fi feorgea, che 
dall'anno 1584. fino al tempo corrente , 
che fono cento ventifei anni, non fi por- 
tavano per detto Arcivefcovo , che foli 
quattro Atti di Vifita , uno del 1584., 
il fecondo del 1619., il terzo del 1650., 
il quarto del 168}. co’ quali atti pre- 
tendeva di dimoftrare , che gli Arcive- 
feovi aveano avuto la portelìlone di ve- 
dere i conti di quella Regia Ertaurita. 

Ma tracciando che quello folofa- 
cea apparire notoriamente il Tuo atten- 
tato , mentre quattro foli atti, interrotti 
per cento altri atti contrarj di reddi- 
zionc de’ conti, data a’Governadori fuc- 
cefsori, non induceva porteffione a Tuo 
beneficio ; nè farebbe (lato verifimile, 
che fe gli Arcivefcovi averterò avuto 
ragion di vedere i conti di elfi Am- 
miniflratori laici , o fuffero flati in pofi- 
fefiione di vederli, a vcfTero in cento, e 
quattro anni foto per quattro volte vo- 
luto vederli , e si gravemente trafeurar 
poi la lor Poffeffione perun fecolo intero 
in pregiudizio della loro Giurifdizione. 
Trai lardando, dico, le notorietà dell’at- 
tentato, pure i quattro atti erano affatto 
infufficienti a voler provare il fuo inten- 
to .-imperocché prefuppoflo pure, che 
l’Arcivefcovo Donzelli a’i a. di Giugno 
1584. averte fatto citare i Governadori 
della Regia Ertaurita di S. Agnello ad 
elibire li conti della loro amminiftrazio- 
ne lotto pena di J5-libbre di cera lavora. 

M ta. 
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ta , e che contro quei Govemadori fi 
falserò acculate le contumacie per non 
elser comparii , e che a’ 5. di Luglio di 
detto anno 1584. falserò fiati condan- 
nati alla pena tnulla però di meno, que- 
lli fono atti fatti a capriccio dcll’Ar- 
civefcovo nella faa Corte, lènza che 
i Govcrnadori falserò comparii alla faa 
citazione;ne perciò apparilce, che avel- 
lerò ubbidito a pagar la pena , cono- 
fccndo elser cola temporale , che non 
poteva imporli dall’ Àrcivefcovo ; nè 
che mai per l'addietro gli avelsero eli— 
bito conto veruno. 

E quanto a ciò , che l’Arcivefaovo a’ 
5. di Luglio di detto anno 1 584. avefse 
fatto citare altri Governadori di molte 
Chicle alla pena della {comunica, e poi 
avelie loro inculate le contumacie , e fi- 
nalmente dichiaratigli (comunicati a’ 1 8. 
di d. mele, ordinando l’afiìllione de’ ce- 
doloni ; In.qucfto facondo fatto non fi 
tratta di reddizion di contijnon vi furo- 
no compre! i Governatori della Kegia 
Efiaurita di S. Agnello, della quale fi 
tratta; non fi elprime,nè li sà la cagione 
per la quale furono coloro citati; e farle 
fu qualche caufa fpirituale , nella quale 
l’Arcivefcovo poteva leggittimamente 
procedere : ficchi quello facondo atto 
niente conchiude. 

L’altro Atto di Vifita, che fi afserifae 
di detta Regia Efiaurita dell’anno 1 5 86. 
a’a 2. di Giugno , nel quale fi dice , tro- 
varli un Decreto ordinante l’elezione 
de’ nuovi Economi , o Governatori fra 
giorni otto , c nel medefimo tempo che 
gli Antichi rendelsero i conti avanti al 
Vicario , con altre provvidenze , che fi 
fappongono date circa relazione de* 
denari impreftati ; in primo luogo, cir- 
ca il tempo , e ’l modo dell’elezione de* 
Mae Uri, o Governadori, e circa le (peli, 
che poteano coloro fare, nemmeno fè 
ne può trarre argomento a prò dell’ 
Àrcivefcovo; poiché tal Decreto non 
apparilce efserli notificato a’ Macfiri 
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Governadori di quella Regia Ertaurica, 
né apparilce efiserfi profeguito contro 
di erti. 

E dall’altro canto ben poteva l’Arci- 
vercovofare nelle Vifite quei Decreti, 
che piu gli piacevano , quando quelli 
non erano notificati, nè elèguiti. 

L’altro Atto di Vilìta nell’anno 1619. 
fatto da Monfignor Angrifani , nel qua- 
le fi dice, trovarli nota de’ Cenluarj del- 
la Parrocchia! Chiela di S. Agnello, con 
una fède dettata fiotto li 1 9. di Luglio 
1 629. da D.Gio: Maria Gargiulo Cura- 
to della Chielà medefima , di aver ve- 
duto fommariamente li conti de’ Mae- 
flri di detta Chiela, per ordine, e in nome 
di Monfignor lllurtrifiimo di Sorrento 
l'anno 1619., come gli era fiato ordina- 
to nel Decreto della Vifitaj loggiun- 
gendofi , che a tergo fi noti così : Adno- 
tatio retroferiptorum Ccnfuum Scclefìx 
Parochialit S. Agnelli Surrcntinx Dix- 
itfìs fuit prx fintata cor am Jllufìrifsimo 
Vom.Arcbìepifcopo Sur rene ino tempore 
S. Vijìtationit per Hicolaum- Agnellai» 
Starace Alagijlrum, & Oeconomum di- 
Slx Ecclefx dìe 20. ’Julii 1 62 j. ; nè an- 
che pruova l’intenzione dell’Arcivefico- 
vo; imperciocché quando anche quella 
fede , che fi dice fatta dal Curato Gar- 
giulo folse vera, nemmeno farebbe vi- 
fion di conti ; Bisognerebbe , che fufise- 
ro (lati conti della Chielà, con la (Min- 
zione dell’introito, e dell’efito : e che 
colui, a chi ne (lava commerta la revi- 
fione averte fatto de’dubbj, (è ve n’era- 
no ,e dilcufio l'introito , c l’efito : e poi 
avefise formata la (olita declaratoria, di- 
chiarando Debitore, o Creditore l’Am- 
minirtratore , o quietandolo della (ut 
am m inirt razione : il che non fi vede in 
verun modo praticato . Ma che non fia 
Vero quanto fi dice di quello Curato 
Gargiulo,!*! vede palpabilmente, giacché 
la fida de’ conti della Chielà fi luppone 
nrelèntata da Nicolò-Aniello Starace 
Economo Governatore della Chielà nel 
gior- 
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Dicendoti in detto Atto di Vitita : 

Die si. Noncrnb. 1650. in Palatiosfr- 
ebiepiJcopeH burrcr.tino 'Joannet Baptifia 
Bettùzzo /Vlapìfitr . (y Camerini Paro- 
cbulii tcclcji.e SS J’rijci, (J /S nelli, che 
imiemc cor altri Macllri funi Coiti} agni 
exhwuount nonm anr.aorttm etnfuum,iy 
reddittmm dtux Parccbuln Ecclcfttc;* che 
inlìemc il Cailiero avelie efihito l’introi- 
to dell’elemorina pervenuta in Aio pote- 
re , e l'elico delle fpefe fatte, che idem //- 
luflrijpmut Domina 1 mandar il reti pi , 
in\en in abiti bnjui Vifineionii ad futa - 
rammemoriam prò Benef.c, dici* Ecdefite; 
ma quello atto , quando folfe vero non 
farebbe vittori de* conti ; mentre non fa- 
cendoti con qua! artifìcio filile ro flati 
indotti i Maeftri Governadori dell’ EU 
flaurira a prefentare tal nota , con tutto 
Ciò l'Arcivcfcovo non ardi di vederli 
nella forma, con cui foglionn vederti i 
conti drgliAmminiftratori,ma fedamen- 
te ordino retipi , iy inferi in aciit bujut 
Vifìtotiom ad futuram memori jm , forti 
per andare a poco a poco acquetando 
Qualche ragione d ; (iiurifdtfione sopra 
fletta Kcgia tlUu/iia. 



giorno 20. di Luglio 1 62 j.; e ’1 Reve- 
rendo Largitilo fa fede aver vitto fom- 
niariainente quelli comi iutto il giorno 
1 9. di Luglio 1625., che vuoi dire aver- 
li veduto un giorno prima, che li iofsc 
prelentata la nota de' conti : ciò che fa 
conofcere , che quando fi vuol fìngere 
unacofa , che non lia , non può farli in 
manierarne non lì (copra la falliti . 

Si Calta poi ad un’altra Vilìta dell'an- 
no 1650. di Monlignor Arcivclcovo 
del Pozzo ; e nell’Atto di quella Vilìta 
per la Scrittura elìbita dall’ Arcive- 
scovo non (i conchiude clserlì procedu- 
to a reddizione, o vilione di conti. (KB) 

L’ultimo Atto di Vilìta efibito da 
Monlignor Arcivclcovo è dell’anno 
1683. In una delle Vifitc di Monfignor 
Petra li ritrova una lettera (critta dal 
Reggente Cardilo Delegato della Reai 
Giurildizionc , nella quale fi avvertifee 
a detto Monlignor Petra , di attenerli 
dal rivedere i conti della Chielà de’San- 
ti Prilco , ed Agnello, per elfere Regia 
Eftaurita Laicale, dente da pagare le 
Decime Papali: però che nel giorno fuf- 
feguente comparve in Sorrento avanti 
l'Arcivcfcovo uno di elfi Governado- 
ri, chiamato Zara Fané, ed efibl il libro. 
Notàndofi nell’Atto di detta Vifitalc 
parole : Vnui ex Alagijirit dipìx P aro- 
chi ali s Ecchjìt txhibuit Itbrurn , in quo 
fucrunt reperti annui reddìtus ipjìut , 
£5? expenfr , qut jìunt , & ekemopne , 
qux colliguntur pietate jideiium-, & j'uit 
reperto Adminijìratio maxima pietate , 
& diligentia : Jllujlriftimui Dominai 
i/iandavit extrahi partita s introitai, 
& exitus Adminìjlrationii , qua extra- 
pi ione faci a , re/litui lì bruni. E s’ag- 
giunge in oltre elfervi la fede dell’infer- 
mità di Giufèppe Grimaldi Governado. 
re, e Cailiero, fatta dal Dottor-Filico 
Pietro de Marinis. 

Ma quell’ Atto, quando fotte vero , 
non è Atto di reddizion di conti ; poi- 
ché di molti Govcrnadori della Regia 
Ettau- 
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Come appari fc« dalla lettera origina^ 
le di Monfìgnor Arcivefcovo Petra, pre- 
ferita™ negli Atti della Kegal Giurifdi» 
Aione, con efprefle parole, refponfive al- 
la lettera del Delegato Reggente Car- 
rillo, cioè non avendo (fn'ora ordinato co - 
fa alcuna circa l y Ammimjlrauoac della 
Chiefa di S. Agnello. 



Esaurita un folo i quello , che deve 
rendere i comi , eh’ è il Governadore 
Cadicre : e ’l detto Luca Pane non era 
Governadore Cadiere,e perciò non po- 
teva dar cóto alcuno : e l'avere efibito il 
libro, nel quale fi contenevano gli annui 
redditi della Chicli , con le fpdè , che fi 
facevano, e l’elemofina.che li raccoglie- 
va , potè edere un’atto d’urbanità , ufia- 
to all’Arcivefcovo per lodisfare alla Tua 
curiofità: cola facile a conlèguirfi da 
perlone idiote : mentre il libro dell’en- 
trate della Chiefa , e delle fpelè , che fi 
fanno , e deH’elemofina.C diverfo dal li- 
bro del conto, che fi rende. Or l’ Arcive- 
fcovo Petra non pafsò a commettere la 
rcvifione de’conti, o alla declaratoria di 
elfi; e non folo non fece colà alcuna di 
tuttoquelto,ma folamète fi dice, che fuit 
reptrta admiaijìratio faBa maxima pie- 
tate , & diligentia , e che vi fi eflraedè- 
ro le Partite dell’introito , e dell’elito ; e 
l’inlèrì ad perpetuata rei memoriam . Di 
piu fi vede , che il darli il libro all’ Arci- 
velcovo nS fu volergli dare i conti; im- 
perocché quelli avrebbero dovuto re- 
flare appreflogli Atti della Curia Arci- 
vefcovile,e n5 rellituirfi al Governado- 
re come fegul: dunque fu dato in pre- 
flanza per cortcfia , e non efibito giuri- 
dicamente : e perciò l’iflellìj Monlignor 
Petra alla lettera Regia , feritagli dal 
Reggente Delegato della Reai Giuris- 
dizione di doverli aitenere dal vedere 
i conti della Chiefa , per edere ella 
Ellaurita; rifpolè, adìcurando il De- 
legato , di non aver proceduto a tri- 
lione di conti . (FF) 

Un’altra confiderazionc , addotta 
dall’ Arcivefcovo , cioè, che avendo vo- 
luto un Governadore, e Caldere della 
Chiela di Santa' Maria del Lauro Regia 
Ellaurita , fare incidere alcuni alberi di 
Quercia, lènza l’alfenzo della Sag. Con- 
gregazione, ne foire (lato fcomunicato, 
e poi adolutof avendo prima egli rinun- 
ziato a’ ricorli fatti a’ Tribunali Rcgj ) 
N egli 
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Siccome fi fece produrre nel fuddecto 
Pro cefio efiftente appretto il Delegato 
della Kcgal (iiurifdirione. 



egli non ha alcuna fufilfienza ; poiché 
la debolezza di efiò Governatore, e ’1 
non fondato fcrupolo, ch’egli ebbe, non 
può, nè deve far pregiudizio veruno 
alla ragione , che tiene la Regia Giu- 
rifdizione di giudicar tali Beni per 
puri temporali, e non per Ecdefiafiici , 
Si conofce tutto ciò dalle lettere Regie, 
ferine dal Delegato della Regai Giurif- 
dizione in d. calò; e dall'ortatoria, fatta 
da tutto iIRcg. Collat. Configlio, in cui 
ft dice, che i Beni de’ luoghi Pii , gover- 
nati da’ Laici, fiano puramente tempo- 
rali , cofa non dubbitata in Regno , am- 
metta in tutti tempi dall’Ecdefiafiici, e 
perciò da’ Sommi Pontefici dichiarati 
detti luoghi Pii dènti dal pagamento di 
quallivogliano Decime. 

Siprodufse nel Collateral-Configlio 
il libro originale, nel quale per un feco- 
lo intero, fi veggono fuccefiìvamente 
anno per anno dati li conti dal Gover- 
natore cafiiere antecellore al Gover- 
natore cafiiere (uccelsore. Efsendovi le 
partite tutte d’introito , e d’efito , ed al 
fined’ogn’uno di elfi conti la declara- 
toria follia, d’efscr l’Amminiftratore, o 
fia Governatore, debitore, o pur credi- 
tore , fenza ingerirvi!! punto la Corte 
Ecclelìafiica . Di vantaggio dall’ifielsa 
Corte Ecdefiafiica di Sorrento fi pruo- 
vò nell’anno 1618., con piu tefiimonj 
di anni ottanta, e novanta , che (èmpre 
i conti di quell'Eftaurita fi erano rendu- 
ti dal Governatore cafiiere antecefsore 
al Governatore fuo fuccefiòre,e che n 5 
vi era memoria d'uomo in contrario: 
ficchè reftò provata la pofsefiione im- 
memorabile , anche appo l’ifiefsa Corte 
Ecclcfiaftica di Sorrento, di non dover- 
li rendere quelli conti a quella Corte 
Arcivefcovile. (GG) 

E fpelfifiime volte dal Reg. Collate- 
ral-Configlio in differenti tempi fi fono 
Ipediti ordini a’ Governadori luddetti , 
che avelsero elibito i conti appref- 
foi Signori Delegati della Re gai Giu- 
rici- , 
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Efibiti tutti quelli efempj autentici nel 
Ridetto procedo, infintilo avanti il Reg. 
Delegato al lui. 1 1. del piimo volume. 



Sicome li legge al fol. e y. & fcqq. voi. y, 
de* procelli fatti avanti detto Rag. Dele- 
gato della Regai GiuriMizione. 



finizione; c alcuna volta che gli Arci-, 
vefeovi di Sorrento hanno imprefo di 
volergli effi vedere, tante volte appun- 
to , con l’ortatorie Inedite loro dal 
Regio Collateral Coniglio, hanno defi- 
nito da tal pretenfione . Cosi fi praticò 
nell’anno 1634. dal Reggente Scipione 
Rovito, delegato della Regia Giurifdi- 
zione, dal quale fi ordinò la nuova ele- 
zione de’ Governatori ; e nell’anno poi 
1640.fi ordinò dal Collateral-Configlio • 
la vifione de’conti(HH). A’a8.di Ago- 
fio 1 649. fi fpedl ortatoria dal Regio 
Collateral-Configlio per la rivocazione 
delle cenfure contra i Governatori del- 
l’Eftaurite di Sorrento , pubblicate dal- 
l’Arcivefcovo , dal quale fi pretendea 
frettargli la revifione de’ conti: e cono- 
lcendoegli non aver giufiizia , afsolvè 
tutti i pretefi fcomunicati,emandò al 
Reg. Collateral-Configlio documento 
autentico per mano di pubblico Notajo 
di avere aifoluti i Governatori Eftauri- 

tarj. (Il) 

E maggiormente fi dimofirò l’evi- 
deza di quello Punto intorno all’Eftau- 
rita de’ SS.Prilco , ed Agnello nell’anno 
1640. ; poiché avendo voluto alcuni 
Preti del piano di Sorrento eriggere un 
Monte de’Morti entro quella Eflaurita, 
fi accefe una fiera lite tra gli Eflaurita- 
rj , c Monf. Arcivefcovo , il quale , con 
minaccia di cenfure , volea indurre co- 
loro a non dare impedimento a’ detti 
Preti; per la qual cofa dal Regio Colla- 
teral-Configlio gli fi fpedl l’ortatoriaied 
egli,conofcendo l’Ellaurita efsere Re- 
gia, e che perciò non vi fi potea erigge- 
re a fuo modo un Monte de’ Morti, de- 
filtè dall’imprefa . Ma poi a’ 30. di No- 
vembre dell’anno 1 642. gli Efiauritarj 
medefimi erelfero il Monte de’Morti in 
elfa Regia Eflaurita ; precedente però 
il Regio aftenfò del Sig. Vece-Ré, e del 
Regio Collateral-Configlio ; nel quale 
efprelsamente fi dice, che i conti fi deb- 
bano dare a’ Miniflri Rcgj, deftinandi 
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E tutte quelle Scritture autentico# 
fi fono cobite in detto protcllb nvonti 
Il Rea, Delegato, fol.q. 6 t. Ut. A, Praeej. 
jiS, Attili. Cf Prijct. 



OHM) 

Uno de’ 6 . di Febbtojo 170J. che dice 

Mancia * hi Gmernadarci ih hi Rulli 
■lauritat ilil rian de Sorrida, 
fa lui Muntili unno a 1“‘' Arzopijpa 
ur li unti riempa (Bit in hi »{«* ‘ x ca- 
mulqadai . /•" muftì a I ruu i y i^ituMc 
iurlta a fu rcfUtnad fin fama ut S. Cx- 
:ill. con mandria autori Prtivmouy al- 
■mudai tu pcrjuiLio tic lai juplitaatei ,J 
tela Ri A Juri[Jifian,ba partitila qui le 
■imita al Stlhr Rlg. O.Gmtra de Andrea 
Velica, la ac la Reai Jurifdlfia»,Pal. 6. de 
Oitiembre de no{. 

L’altro eppuiitamepto de s dl Marco 

170?. che dice cosi: . . _ . 

Mta. tic let Governoiorei ile lai Kealet 
£ lìti urie ut del piano de SorrientOubayendo 
ini! ancia paraqnt à quel Anobi fpo loi ab- 
futlvà a le i mende con reincidcnjta en oc- 
(alia a de liti f ubilta , lauta ma, artmute 
qut fé hall n» m ejlaia de a jttlle eoa ditba 
tPreladaiba paretide al Collateral fe reuit- 
er a la atte tiene rtprtftntada a S. Excel!, 
tcn la unta de la R lai 'JurifdifiM. P ala- 
qiaa'i .de Marea de no%. 



dal Sig. Vece-Rè : qual Monte prefen* 
temente (la in piedi , e dagli Eftauritarj 
fi fanno tutte quelle opere pie ,che fi 
contengono nell’ inftituzìone di efso, 
fenza che vi avefse avuto parte , o fi 
folse ingerito a regolarlo Monf. Arcive- 
feovo. (LL) . ... 

Di tutti quefii efempj, e ragioni nul- 
la curando l’odierno Monf. Arcivefco- 
vo , in vece di approfittarfene , e cono- 
feerne l’evidenza , pofe le colè fof- 
fopra; difprezzando l’autorità ittefsa 
Regia , quando efso venne chiamato 
ad audicndum a)trbumRegium\&^xtz- 
zando il Regio Collateral-Configlio, e 
la perfona del Sig. Marchefe di Villena; 
e lenza nè meno pafsare una parola di 
urbanità , fe ne ritornò nella Città di 
Sorrento , oilinatilfimo nella lua flrana 
opinione, e per fare nuovi attentati co- 
tto la Regai Giurifdizione . Nel qual 
nuovo fatto il Sig. Marchefe , andando 
con lento pafso, fu obbligato di rimet- 
tere al Collateral-Configlio le nuove la- 
jnentanze,che i Governatori Ettaurita- 
rj , con altri memoriali, gli prelèntaro- 
no; su i quali il Regio Collateral-Con- 
figlio fece due nuovi Appuntamenti. 

^ Nulla però di meno continuò Mon- 
fignor Arcivefcovo nella fua pertina- 
cia , con attentare contro alla Regai 
Giurifdizione in un Punto cosi fenfi- 
bile a tutto il Regno , come fono le 
Reg.Eftaurite;nelle quali gli Arcivelco- 
vi iltefli della Città di Napoli, decorati 
della Sacra Porpora, avendo voluto al- 
tre volte intrometterfi,fi fono poi atte- 
nuti di fare altro atto turbati vo contro 
alle ortatorie , ed all’imbafciate fpedite 
loro da’ Signori Vece-Rè predecefsori 
col voto del Reg. Collateral-Configlio; 
conofcendo dette novità efsere mani- 
fettamente pregiudiziali alla quiete , c 
al ripofo del Regno , e al fervigio di 
Dio : perche in quella maniera l’opere 
pie fi farebbero difmelsc da’ Secola- 
ri, 
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Sicome quello appuntamento del Re- 
tto Coliate ral-Gon Tiglio, e della Giunta 
Iella Kegal GiuriCdizione fi ritrova for- 
mato a’t- del mele di Maggio 170J., nel 
quale (i confiderano piu motivi con que- 
fte parole : 

Haviendo de muebo tiempo ba tur. 
bado la Reai fiunfidiqion el Arzobifpo 
de Sorriento eoa Ju vana pretendo» de 
qvtrcr reeonofeer lai orienta 1 de lai Spa- 
urita! del piano de dieta Crudo J, que J oh 
governadat de Laieoi , y de tiempo imme- 
morablt Lati fido rteoaofeidat lai diebas 
quentai deloi Goveraadores [ucce (fiore 1 ; y 
a lot Arxjbifpoi fui P redece foret lei ba fi- 
do fietapn repugnada tal pretensoti ^fieguu 
Jc re cono fee de lot P rote fot aneiguot,y mo- 
derno s,de modo que dejpuet de bover pretta- 
dido ejlo mifmo el Arzobifpo Petra , fie re- 
dutx declorar e a refpuejta el quo nd. StXor 
Re g. Del e godo de la Rea/ fiurifidifion D. 
Efitvan Corrillo de no pretenderlo , fi no 
fola mente dar la licenzia a Governadorti , 
quando oeeurria de pedir limofinai ; y ejlo 
de mai de baver reconoficido la immemora - 
bit poffitjfion , que affitta a la diebat Efiau- 
ritai , de fer exemptat corno Regiat de la 
^fiurifidifion del Arzobifpo ; baviendo fido 
declaradai exemptat por tal caufia de I pa- 
gamiento de decimai con orden de Roma. 

Soggiungendoli in detto lunghiflimo 
appuntamento quelle altre legucnti pa- 
role: 

Par tal caufia fie II amò tn Napoli! ad 
andiendum verbum Kcgium, tn cuya ve- 
nida fie le procurò de dar cumplida fa tii fa- 
eton con muebot fcjjionet que fie bizieron , 
demonftrandojele vana Jrt pretenzion, e in - 
fubfijlentei loi aUoi de poffieffion , que fie 
eifiorzava demoflrar ; de modo que tam- 
bien en aquel tiempo quedo perfuadido 
Alonfi. Cafoni , Num*o que fiue de efte 
Reyno , de la poca razon que ieajfiflia, y 
uitndofie t ambita dura lo voluntod del di- 
ebo Prelado , fie refiolvio ba ter fie te feque/lro 
de fui temporalidadeu en que por dignoi re- 
Jpecloi fé fobrefegò , y fie prtiò folamente a 



sì 

ri. Governatori delle Regie Eflau rite ; 
E fenza nè meno confiderare, chele 
fue novità, e turbazioni erano fatte in 
tempo troppo importuno , egli riputan- 
doci fupenore a tutti i Prelati , che fuf- 
fòro (lati nel Regno, non lolo deprezzò 
le lettere Regie ; ma con efempio inu- 
dito , nè in alcun Regno praticato an- 
cora , ebbe l’ardire di ritornarcene nel- 
la fuaOiocefi , quando era (fato chia- 
mato ad audiendum verbum Rcgium , 
e ritornarcene con tanto difprezzo di 
chi governava il Regno, e del Reg.Col- 
lateral-Configlio , e continuare nel tem- 
po iddio altri nuovi attentati in Cua 
Diocefi ; Laonde non potendoci foffri- 
re atti di tanto difprezzo , e di cosi pub- 
blico diicredito,n videro obbligati il Re- 
gio Collateral-Configlio , e la Giunta 
della Regai GiuriCdizione; ambulile Su- 
premi Magiftrati uniti inficine , per fod- 
disfare anche alle querele de’ Governa- 
tori Eftauritari, di fare confulta al Sig. 
Marchefe di Villena, acciocché fervédo- 
fi della potedà iconomica , (olita prati- 
carci in cafì affai meno gravi di quello , 
voleflè ordinare , che detto Arcivelco- 
vo ufeifle dal Regno, come perturbato- 
re della GiuriCdizione Regale , e della 
pubblica quiete. (NN) 

Quanto però fu grande la prudenza 
del Signor Marchefe di Villena ncll’efe- 
cuzion di quedo appuntamento , fatto 
O dal 



una M carzaracion da hi foriauliijon la cfptriautìa da qua au tal randa fa adtirtiaft tn rtnto- 
uar lai dittai Canfurai-.nl afa rimedia fuc ba flanatura qua par alici cumuìanda a hi plrimlzlci.el de- 
fprttiojavitudafe ritirado a fu Diaatjitfuqua baruffa tonda umilia S.Ext. en aitmpo qua li ballata 
Ilamada Scarno jt ha diebo ) en nomina Regio ; j no pudituda Mrtrja aliai qua panar tn da - 
f credito crun contro la dijpoficion de hi mejmoi S acroi Canone t , adtmat del per inìzio de lodala 
aulboridad Ragia en afta Reyno , ]a conroeo par tal taula tn anca de Noriembre . da arder 

aie V Faerrllmri , » In 'àloatufat A» in Omni .. ri i . «• /- ■ > 



de SExccllcncia , la fi un la de lo Reai fiurifidifion , y fé eoncluyo , que fi: expliefie al diebo Pre- 
lado del Reyno , con dar fie parte a Madrid , y la notieia de lot perjuzioi , que loi Ecclcfioflicoi et- 
ere (ian fiemprt a la Reai fiurijdizion , y tambien al SeKor Embaxodor tn Roma para la de- 
ferto, que devio Su Sxcelkncia JervirJe de boztr en oquello Corte , y baviendo dcftridoSnEx - 
ttllencia con Ju bontad la txecueion de tal refiolucion , con laefperanza, que fie advcrtiej'e al diebo 
Prelado de lodo e fio ,y ballar fie modo de retr alar lai diebat operocionei , vicndofc lodavi a exeomut- 
gadot lot diebot Governatore t, que fiemprc clamati, pidicndo la Reai protee fion contro lot violcntot 
étentadoi del diebo Arzobifpo . juzga el Colloterol, que para power en txecupon , lodo lo que fe refol- 
vio tn la Sunta; je fimo S. Lxcell. de eometer a un Suez de Vicario , que fie confiero en Sor r tento » ba- 
ttendo un notorio tnh forma (olita al diebo / Irzobtfipo , par eque corno ineonfidentt , y corno inobe - 
diente de lo Autor idad Regia , y corno per tur badar deità quietud de fini Va /fu Hot , le parta entro de 
di Sa ' excxH aqU<lU CÌUd<ld * J con fa ultnltmnU del Reyno, y no buelbo àelfinconfintimiento 



Digitized by Google 




S4 



C°°) 

Riferiti tutti detti Autori Cttionifti , 
dal Cortiada nelle decilioni di Catalo- 
gna alla deci! 170. num jS Autore revi- 
«o, ed approvato dagli Etclcliattici. 



dal Regio Collateral-Configlio, col vo- 
to della Regia Giunta della RcalGiu- 
rifdizione ; ellèndo ben noto quelche 
i Canonici han tutti inlègnato.che i Ve- 
ce-Ré facendo efeguire i loro Regj or- 
dini , 'col voto del Collateral-Configlio , 
che loro alfille , e li confulta , non lono 
in colpa , nè capaci d’incorrere in Cen- 
fura veruna. (OO) 

Altrettanto fu grave l’imprudenza 
dell’Arcivcfcovo ; mentre conferitoli , 
per ordine del Signor Marchelè 1 il Giu- 
dice di Vicaria D.Emanue! de Elpital in 
Sorrento , a fare ambafeiata al fuddetto 
Arcivcfcovo , che ufcilTe dal Regno a’ 
16. del mefe di Maggio del 1705.; non 
vi fu leggerezza , che da Monlignore 
non fi commetteire . Pensò il fuddetto 
Giudice , per decoro della di lui pedo- 
na fargli inlìnuare légrctamente l’ordine 
avuto; acciocché fe avelfe voluto efe- 
guirlo fenza ftrepito alcuno, fi folle par- 
tito da Sorrento ; perchè elio Giudice 
avrebbe fatto inoltra di elfer quivi ve- 
nuto per altro affare ; con la (Iella pru- 
dente maniera, che fi era dal Reggente 
D. Andrea Guerriero trattato con Mon- 
fignor Loffredo Velcovo di Bari ; fin- 
gendo di edere elfo Reggente andato 
per altro affare in Bari; dove elfendo an- 
dato a definare con Monlignore , gli 
cfpofe l’ordine del Sig. Vece-Ré Conte 
de S.Eftevan; onde quel difereto Prela- 
to, fenza altra querela, dopo pochi gior- 
ni partito da Bari ulcl dal Regno. 

Non vi fu però luogo a si prudente 
condotta coll’Arcivefcovo di Sorrento; 
non vi fu ftrepito, ch’egli non faccfie 
all’avvifb della imbardata , che dovea 
farglifi in nome del Signor Marchelè ; 
non mancò di convocare moltitudine di 
perfonc, e di unirle nel Cortile, nelle 
Scale, e nelle fue Camere, acciocché 
fodero prefenti a tal’atto , non vi fu at- 
to incivile , che non ufallè col Giudice 
Efpital ; ancorché quelli folle Regio 
Miniftro, ed andallc in nome del Signor 
Mar- 
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Siccome corta dalla Relazione intic», 
ra «fatta da detto Giudice Erpicai. 



CQQJ 

C.ap etim coiripiantur q't.%. cap re- 
feconda Corte. Trìdtr.t. fejf. 25. de re for- 
nai. cap.i'j. lì Cardinal de Luca nella Tua 
clpofìzion fui Conc. di Trento al c.49. 
al mtu.l, ove dice, che negl’interdetti fi 
deve procedere nimium circuiti fretti * ac- 
que nonni fi ex matita ,(j travijftma caufa 
in totale fnbfìdìum, quando omnc alimi re- 
medium defit imaprtu/que errore/l * federa 
punì t ione dignut ubi aitai fiat . Perchè Co- 
gliono gl’interdetti partorire quei mali , 
confi Jcrati dal fommo Pontefice nel cip. 
Alma water , ivi : Excrefcit indroetio Po- 
poli , pullularti herefet , (y infinita peri- 
cola anima rum infurgunt , ac Ecclefiit ine 
colpa corum debita objequia fubtrahun- 



Marchefo, e del Regio Collateral- Con- 
figlio . Volea Cernirlo all’impiedi lènza 
nemmeno coprirfi; volea fornirlo al pri- 
mo, ingredo delle fue Camere ; tentò 
d’irritarlo in tutte le maniere porli bili ; 
ma quel prudentilTimo Minidro armato 
digrandilfima flemma gl’elpofo la Re- 
gia imbafciata ; nulla curando di ell'cr 
non Polo aframente ricevuto da Mon- 
lignore ; ma che il mcdeftmo con modo 
nè ufato , nè intefo ancora , (parlando 
di lui , del Signor Marchefè , del Regio 
Collatcral-Configlio,e dicendo,che tut- 
ti erano (comunicati ; pairafTe procellio- 
nalmcnte con alcuni Preti, e Frati ad af- 
figcrc li Cedoloni contro di eflò Giudi- 
ce, e poi interdicedè la Città , e Diocefì 
di Sorrento, lènza però ubbidire all'Im- 
bafeiata Regia , nè ulcire dalla Cit- 
tà . (PP) 

Non vi è cofa più fcandalofa nella 
Repubblica Cridiana, che il ièrvirfi del- 
le Pene Ecclefiaftiche, ove non entrano, 
c i medefimi Sagri Canoni l’abborrifco- 
no; imperocché quindi nafee il pregiu- 
dizio del Culto divino , e che le pene 
ifteilè, ingiuftamenteadoprate, niente 
fi (limino. La Città, e’I Piano di Sorren- 
to erano adatto innocenti della contrc- 
verlia,che fi trattava , nè doveano ede- 
re tenuti al fattode’ Governadori della 
Regia Eflaurita. L’interdetto all’incon- 
tro, con quanta gravità fi debba adopra- 
re,e quanti requiliti vi voglianopcr po- 
nerfi in opra, i Sacri Canoni l’hanno 
apertamente infognato: ricercando l’in- 
terdetto una colpa piu aggravante , che 
lì ricerca nella (comunica . ( ) 

. Sono infiniti gli efempj ,cHe li forno 
obbligati i Velcovi ad ufeire dal Regno 
per atti turbativi della Reai Giurifdizio- 
nepna che per dette efpulfioni, abbiano 
i Vefoovi interdetto le loro Città, e Dio- 
cefi , non vi è efempio veruno ; e quel 
eh’ è peggio, di edère l’Arcivefco- 
vo ritornato alla fuaDiocefi, priva af- 
fatto del Rito Cattolico , in tanto grave 
prc- 
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Siccome tutto fi nota nell’appunu- 
mcnto del Regio CollateraUConfiglio 
fatto u'n. di Maggio del 173$. nel qua- 
le fi dice: 

Plaviendofe oido à relation deljuezde 
Vicaria D. Manuel Efpital,a quicn Su é'.v- 
cellencta devio or donar kizieje el notorio 
al Arfobifpo de Sorrie/sto para fu ex puf- 
fi on del Reyno dentro del termino de feti 
or a t, por la confa exprefada ai el appunta - 
rtiito precedente de dot del cerricotc,y ba- 
rn iendojt conferì do al li para tal ex cenci on, 
no Jólamente haya fido el mifmo reabido 
del tUciio Arzobìjpo con terminai indecedi- 
tee o un Miniftro Re al , fino tambiencon 
termino! jr gitale t al di:bo Net or io, y demai 
amai fue al mifmo Preludo por lai calle t 
con fegu irniente de gente procejfionalmente 
interdiciendo la Ciudad ,y fu Diocefi infu- 
samente dejputi de baver excolmuigado al 
tiicbo Miatfiro , pronunziando palabrat 
que tienen vifla de fedizion , incitando con 
tllat al Pneb.o , di {tendo, que no ]e crete co 
t)ioi ,y otrai Jemejantei ,j que no qutria 
fartirfe. 

Viendoje reertfido vi fobre lai prece- 
dente i tambien la prejente contumacia a 
lai ordenti dedalei para Jalir del Rey- 
no corno inconfidente , ya declarado , com- 
bicnt que la Reai Surifdicion pajfe a 
todoi loi modoi , que combienen , y 
ban fido folitot praticar fe en femejantei 
da fot ; però prìmero de poner mano en 
la execucion de ellot , Jmga el Colateral 
que Su Excel lenti a Je firva para bazerfe 
fucrte cu fu mayor fuflificocion , de bazer 
ir cmboxada al Nunzio, refpcUo que el 
mijao tmbiò ayer uocbe a Su Ezctllcncia 
fu Secretorio para tal dependenzia , Jtgun 
Su Excellcncia mefma ha mothado a tfit 
Confejo , y Je b dirà queye Je balla ejla 
materia al ultimo e fremo, por el qual, co- 
rno inconfidente detlarado,èexe fin dilazion 
Jalir del Reyno eldicbo A rfobifpo j no pa- 
rtendo fufrirfe tal contumacia, ni efte orden 
por tan fu fiat confai pubi » cado no tener fu 
frompta txecuqbn . Peroqat continuando 
Su Excellcncia a regalar fe en e fio materia 
con la mefma moderation, que ba proBico- 
ào bafia abora ba dejeado antei de pafar a 
etra execucion el bazerlo entender , a fin 
qotfiquicre tornar elCuidado, quede en 
afie modo falba lo dìgnidad de oqucl Prela - 
io , que fiempre ba fido la intenion de Su 
Excellcncia de con ferrar fela; a quo I effcBo 
le pongo Su Excellcncia el termino , putì 
on otro cafo deviendo Su Excellcncia firn 
rcparoy fin otro éilofion dar execucion al 
éiebo orden, pajfard a loi modoi, que jeran 
ntceffariot para bazerlt falir del Reyno , 
tomo ineon fidente ya declarado , y fe Ser- 
virà Su Excellcncia de encargar al mifmo 
Joec de Vicaria , que buelva immediata- 
mente a Sorriento a rtctvir informoziou 
de 



pregiudizio, e danno delle Anime. 

Ma continuando nuovi attentati l’Ar- 
civefcovo in Sorrento, lènza conto ve- 
runo delfini bafciata lattagli dal Giudi- 
ce Efpical in nome Regio , acciò ulcille 
dal Regno, nè volendo ufcire,anzi inci- 
tando ogni giorno il Popol contra il Go- 
verno ; e confiderando il Collateral- 
Confìglio , quanto gravilfimo danno al 
ripolò dei Regno poteano partori- 
re quelle nuove maniere di proce- 
dere dell’Arcivelcovo , e di quanto 
pcliime confcguenze folle la priva- 
zion del Culto divino in Sorrento , e’1 
dilprezzocosi lungo , e pubblico della 
Regale autorità ; e come Monlignore 
aggiungeva ogni giorno nuovi Temi di 
dilcordie , e di follevazioni nei Popolo 
contra il Governo;!] vide in precifo ob- 
bligo di fare nuova rapprefentazione al 
Signor Marchelè, acciocché non andaf- 
fe con si lento palio; e che pi ima di ve- 
nire ad altro atto , mandaflè imbalciata 
a Monfig.Nunzio,acciocchè proccuraf- 
fe, che detto Prelato ulciilè dal Regno, 
fenza obbligarli ad ufare altri mezzi, 
che follerò poco decenti al Prelato, 
benché neceiTarj per la pubblica quie- 
te , e per lo decoro della Regai Giu- 
rifdizionc , e che intanto fi ordinar- 
le al Giudice ElpitaJ , che tornaife in 
Sorrento a prendere informazione del- 
le continue incitazioni , che il Prela- 
to facea a quel Popolo nellafua Dioce- 
fi . (RR) 

Tornato il Giudice Efpital in Sor- 
rento proccurò co’ modi piu riverenti 
verfo la perfona di quel Prelato , infi- 
ntegli , che ufoiflè dal Regno , fenza 
continuare maggiormente nel deprez- 
zo del Principe ; giacché in fuo nome 
gli li era fatto il notorio , che dovelfe 
ufeire dal Regno ; Munito il Regio Mi- 
niftro di lunghiftìma foiferenza , e di 
profonda prudenza fi fcherml da tutti 
que’ modi, co’quali proccurò quel Pre- 
lato d'incitarlo, e ridurlo a tale , ch’egli 
po- 
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de la dicha incitazion de Pueblo • del dìcbo 
/irzobifpo por aquella Ciudjd, y tambie n 
de rodai aqaellat Perforai , affi Sellarci , 
corno Eccltfiaflicai ♦ que bar accudì do al 
mifmo.y qut e/t cafoque el Nunzio no quie- 
te ojfumirfc el dìcbo empieo , con la mifma 
presenzio» de dot feluca:, fej>un el ordcn 
precedente , con loi termi noi mai decentei , 
y refpetloJoi % qu/e podrà afar , bapa imme- 
diatamente partir al dìcbo .'irzobifpo , y 
para tal tffcUo fe lenirà Su Excel!. de ba- 
iarle atcompaTiar con oquel numero de 
foldadoi que tcndrd por conveniente, mien- 
trai fc ha favi do del dìcbo Mi ni f Irò clorate 
corte jo que ha tenido encjla ocafiony de lo- 
do eflo fé i tignard S. Excel, de dar parte al 
ScTtor Embaxador en Roma , a fin que fc 
balle prevenido en aquella Corte de cfle be. 
ebo , y tambien a Su Majrefìad cor. el te- 
ttor de todo lo occurrido , jegan el febredi- 
ebo eppuntamiento de t. del coir ìtnte ,y 
otrci prcccdcntcs. 

CSS) 

Siccome apparifee dalla relazione , 
fatta dal Giudice Efpital al Sig. Vcce-Kè, 
c al Regio Collateral-Conliglio. 



pofeia avefle avuto occafion di dirc,che 
non Te gli folle ufata tutta la riverenza , 
dovuta alla fua dignità tproccurò , che 
la Città ideila di Sorrento, in forma 
pubblica gli protettane tutti quegli atti 
di (lima, e di venerazione, che ad un fuo 
Arcivcfcovo erano proprj , benché Ibt- 
topotta ingiuttamente all’interdetto per 
di lui puro capriccio , in così grave pre- 
giudizio del fervigio di Dio, e della pub- 
blica quiete. (SS) 

Partito l’Arcivelcovo da Sorrento,ed 
ufeito dal Regno, non foto fi continuò a 
tenere fcomunicato il Giudice Efpital, ed 
interdetta tutta la Città , e Dicceli di 
Sorrento , ed anche (comunicati i Go- 
vernadori della Regia E(laurita,con tut- 
ti gli altri Miniftri fubakerni ; ma con 
nuovo elèmpio lolamente praticatoli 
in quello Ponteficato, per legno affai 
(ingoiare della particolare (lima , e della 
venerazione, che fi porta alla pedona di 
Sua Santità, fi è reftituito il fudetto Ar- 
civcfcovo nella fua Diocefi, fenza ritor- 
nar prima in Napoli a vedere il Signor 
Marchcfc , e purgare l’inurbana contu- 
macia , ufata di andarfenc da Napoli in 
Sorrento, lenza nemmeno licenziarli dal 
medefimo ; in tempo che fi ritrovava in 
quella Città , chiamato ad auditndum 
vtrbum Return: anzi fi è reflituito nella 
fua Diocefi, lènza rivocarfi prima da lui 
l’interdetto , contra di ella fulminato , e 
fenza afiòlverfi dalle cenfure i Gover- 
natori della Regia Ellaurita, e’I Giudice 
Efpital , e gli altri Miniltri fubalterni , 
(ìccome fi era data intenzione al Si- 
gnore Ambafciadore di Spagna , re- 
fidente in Roma . Tanto è vero che 



quello elèmpio fin’ora non è flato pra- 
ticato , che l’ultimo Vefcovo ulcito dal 
Regno, chefu Monf. LofFredo Vefcovo 
di Bari, per avere voluto turbare la Re- 
gai Giurifdizione , e vifitare una Cap- 

S ella, pertenente alla Chiefà Regia di 
an Nicolò , in tempo deU’anteccfTore 
5 Som- 
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F que fio fi confiderò nell’Appunta- 
mento del Regio Gullaccral • Coniglio 
dclli z.di Giugno del 170J.CÓ quelle pa- 
fole : 

Si nò fe*un tl exemplo del Arzoblfpo 
de Buri Loffredo or de nò la s. Mentono del 
Ponti fu rredecejfcr , qu: buviefe bruito 
aqui aobedezer , y obfervar la ilamada , 
que fe It bico en nombre de Su Mogtfiad. 

Siccome dal Regio Collateral-Con- 
figlio fi confiderò nell’Appuntamento 
fatto a’ 22. di Giugno del 170;. * ivi: 
Con eflat repexionei padri eonfidtrarfe 
epa por una materia fan indi perente , 0 li- 
gera que a la fama mente de Su Beatitud 
no de Me bazer impreflion , uniendofe en un 
tnijmo riempo Re al jurifdicion ,y outbori - 
dad del Rey , quietud de loi putbloi jnjlieia 
de caufay dada de fiturooeontingentei,que 
fiemprc Je deven temer por qualquicra no- 
ve dad, que fe entroduzeufle et tl punto mai 
importante , que jatnas pueda eonfiderar- 
fe a la autboridad Reai , y quietud de 
loi Putbloi ; mientrai pnblicandofe el re- 
torno del diebo Pr dado, fin que fe purgutn 
fui atentadouquedaria impotente la Reai 
autboridad de defenderfe contro lai violen- 
eiat , que fot Ecclefiafticot a fu arbitrio 
tifati en effe Rey no : no estimando mai con 
epe esemplo lai bor tatari ai, que fe le expi . 
den , v no temendo de etra defenfa , que 
lei re tipo, xendrìan a fer lot difpcttcot 
del Rejr.o , y quedaria el Reai dominio 
del todo intfeaz, e impotente contro de 
Jtn turbacionei ; Sflot fon lot motivoi , 
por lot qualei bà reparado epe Confe - 
jo a la exeettzion de tan petjudicial nove- 
dad , tenie» Jo obligazion de de fender la 
Reai inhfdicion con loi mediot licitot , v 
pradteadot fin memoria de botnbre en 
centrano ,y por la \ujticia de epa eaufa 
battendo e xa mi nudo de mero la mate- 
ria en la 'punta de epa mainino , fe ba- 
lla del mi j mo fentir epe confa jo eajupieia 
de lo que reprefentò con el oppuntamiento 
frac dente , que con la Jtguridad de fu eon- 
feieneia no podria dejar endtfenfo un Pun- 
to de tanta import auzia, ni obcdtf tendo la 
autboridad del Rey, confiada a Su Excel!, 
que fe de el eafo , de que bucha un Pre lo- 
co expulfo con epa defatencion , fin ni aun 
venir autei al ebfequio dt S. Excel. 

Con biglietto f ritto a* 15. di Luglio 
170}. coti quelle parole: 

Defeanio fu ber S. Exc. fi effe Arzobifpo 
ha quitado et entrediebo d epa Ciudad de 
Sorriento, defputt que votalo de Roma, m: 
manda de zirie a ir, S- le de luego quanta 
dello, y de lodo lo de mai que [aere dtgno de 
fu notizia à cerca de e fi a materia . Dioi 
gttardc a VS.fJapolci $.dcJunio del 17°$. 



Sommo Pontefice ; fu egli redimito nel 
Regno , con ellèr prima andato dal Sig. 
Vece-Rè , ed aver rivocato tutti gli at- 
tentati conimeli! (TTJ.Un tal modo di 
redimirli i Prelati nelle loro Chiefc, lèn- 
za mofirare un Pegno d'attenzione a 
colui , che rapprefènta la perfona del 
Principe , reca pregiudizio gravilfimo 
alla maeftà del Principe defso,alla Regia 
autorità , e alla quiece de’ popoli; E ben 
fi provarono , (ìccome attualmente fi 
fpcrimentano, gli effetti di si fatto ritor- 
no dell* Arcivescovo in Sorrento , con 
gfinconvenienti , appunto conliderati 
dal Reg. Collatcral-Configlio ; mentre 
avendo il Sig. Marchelè di Villena dirit- 
to al Governatore della Città , che gli 
faceffè relazione , come fi portava l’Ar- 
qivefeovo redimito alla fua Chicfa; 
( V VJ II Governatore , ubbedendo a 
detto ordine, fece una relazione di qua- 
to dall’Arcivcfcovo giornalmente li an- 
dava facendo: e dille che non folo man- 
teneva le amiche novità , e turbazioni 
fatte , con (ottenere Tempre piu l’inter- 
detto , porto alla Città, e alla Dicceli ; 
ma renduto piu offinato a cagion del 
fuo ritorno , fucceduto in maniera si 
nuova, e Un’ora inudita; avea comincia- 
to Cubito ad tifare nuove turbazioni, ed 
attentati contrail fèrvigio di Dio,c cen- 
tra la pubblica quiete ; riducendo quel 
Popolo ad eftreme neceffità : ficcome 
dalla medelima didima relazione del 
Governatore fi feorge; la quale ellèndo 
data rimetta al Regio Coll. Configlio, 
quedi fece nuova Confulta al Sig. Mar- 
chefè (XX).Ora continuando sèpre piu 
1’idedb Prelato a fare nuovi pregiudizj 
alla Rcgal Giurifilizione , e nuove tur- 
bazioni , affai gravi alla quiete della fua 
Diocefqimpedendo tutto giorno la ven. 
dita de’ comcftibili per l'alimento ne- 
cersario , e’I commercio delle barche; e 
procedendo per tale effetto a carcera- 
zioni, a bandi, e a comminazioni di pe- 
ne pecuniarie , e a tutt’altro , che co- 
: nofee 
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Come apparisce dall’altro Appuntamen- 
to del Rei». Gollaceral-Coniiglio a' u. 
Luglio 170}. con quelle parole: 

Dijpua de bruito 0 Sorrisalo et /drzobìfpo 
de aquella Ciudad , fegum la direccion del 
StHcrUuquc.de Zfzeda Embaxcdor en Ro- 
ta a, y del ScKor Card.de 'fanfon,que tuvie - 
roti poi conveniente el no contradtcir a la 
re tacita volimi ad de Su Santi da d, finque ni 
aun a vi effe paffado anta por epa Ciudad a 
p radicar loi razonablei refpeclos con Su 
Excel. Jegun ,y corno Jè bà reprefentada en 
loi /dpuntamicntoi precedente:, quando a lo 
mena devia creerfe, que buviejje ce fa do fu : 
turò adonti con qui far el entredicbo,qnc fin 
rave» podere tanto t tempo a quella Ciudad 
con abjòlver al Alinifiro,y otrat Per fona:, 
que por fu ex pul finn Jèballan txcomulgo- 
dosyiò fot ante me noie bà obtcnido e fio, fino 
que con nuevos mctivoi , y aun qnizat de 
mai grave: fcrjuicies a la Reai J urifdi- 
eion, y a la tranqutlidad de fui V affol- 
lo s fe bau vi fio fu : opera ( ione t ; mante- 
nicndofe tambien a quella poh : , y pia 
gente fin el benefizio efpiritual ac Ju: 
r limai con el diebo entrediebo , bà comen- 
zado el diebo Preludo con nuevos mot noi a 
offender la mano ,fegun el recurfo bccbo a 
S, Excel !. , en nombre de aquella Ciudad 
aun a la Jurijdifion temperai , bdzicndo 
probhìchnei generale : , paraq/e todot los 
Barbero :, t'tpcualei marni aids ,y otro: 
vendedoret de cofai comcfiiidilet devajo la 
pena de 1 % reale j, que no alrevan de bazer 
barbai, ni vender co fa alguna , cfprtffando 
que bavitndo llevado una Mugerdc Muf- 
fa a vender a la Plaza pubi tea , en dia de 
Vetri inga atguno: Pefcados , la bizo earze- 
rar-firobtbiendo tambien, que ninguno lie- 
ve fobre fi , ni f ol>re lai belli a s rapa come- 
fi tbte de ningtena Juerte a vender, ni que la: 
bar eoi lopueden conducir ; de lo que fe in- 
fiere gran prejuizio a loi pobrei V affol- 
lai de Su Maghe fiad a un con la intelhgen- 
ila de que lei fruiioi no permitten dilàzìon 
en el cogerfs , ni veuderfe , particularmen- 
te loi bigpii ‘°n cttja retordocion fe pudren , 
y pierden, y la pobre gente que vive te- 
da el allo en credito , paro pagar defpuei a 
lacejecba de fruéla: , fe ve inabilitada por 
efia razon ; y f't aUade , que vitndofe la: 
pobrei mugeres privados de Sacramento!, 
y depoder oyr la fama Mi fa con fui ma- 
ndo t , yf umilia fe ponianen una barca , 
para ira exer citar lo: aèloi de Cbrifiiano: 
de ver Mi fa a Vico ,ò a Ma fa ; mandò cl 
4. frzobifpoa carcerarlo: ,y dejlurbarlo: , 
con la notici a, que tubo dello ; deh que po- 
drà imagìnar S. Excel, de quanta rena ,y 
dolor Jea todo e fio , à aquel afflitto Pueblo. 



59 

nofee cfsere di turbazione , e di gravif- 
(imo pefo a quella Città ; impeden- 
do ancora , che quel Popolo vada 
ad altri luoghi ad efercitare gli atti di 
Crifliana pietà. E tutto ciò perchè egli 
è lìcurinimo di farlo impunementejgiac- 
ché i rimedj iconomici , ufati contra la 
fua perfona , per la difefa naturale del 
pubblico, e della Regai Giurifdizione 
fono divenuti affatto inutili, e tutti , con 
efemplo ffn’ora inudito, rivocati.(ZZ) 
Si confida perciò nel fublime intendi- 
mento di S.Santità,che voglia riflettere, 
con quanta moderazione li Ila dal Sig. 
March eie di Villena,dal Rcg.Coll.Con- 
figlio , e dalla Regia Giunta della Regai 
GiurifdizionejfupremiMagiffratinelKe- 
gno, proceduto verfola perfona di Monfi 
Arcivefcovodi Sorrento, e quante fpe- 
cialità fin’ora inudite fi liano praticate, 
e pcrmdse da* Regj Minili ri nella refli- 
tuzione di quel Prelato alla fua Diocefi, 
fenza ch’egli nè meno vedefse il Signor 
Marchefe, né togliefse le cenfure, e l’in- 
terdetto alla Città di Sorrento in pre- 
giudizio del culto Divino, e dell’autori- 
tà, e del decoro irtcflòRegale;e che tutto 
ciò fi è (offerto per la (omnia venerazio- 
ne, che fi profellà verfo la perfona di S. 
Beatitudine ( poiché in niun’altro Pon- 
teficato egli è flato mai permeflò ) e 
per la certa confidenza, che fi tiene in 
quello fuogloriofiflìmo Ponteficato di 
nondoverfi permettere ai Prelati atti 
cosi fediziofi , e turbativi della pubbli- 
ca quiete, e che così violentemente in- 
fultino la Rcgal Giurifdizione . A tut- 
to ciò aggiunti i così chiari docu- 
menti finora allegati, e la confuetudine 
inalterabile del Regno, chi potrà mai 
porre in dubbio l’imprudente, e l’ingiu- 
fta condotta di detto Prelato, che , an- 
teponendo al paternale amore, che do- 
vrebbe elercitare ve rio il fuo Gregge, 
l’ambizione dieflendere la fua autorità 
in colè alfatto temporali ; e deprezzan- 
do gli efempj di tanti graviffimi, e fan- 
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CAAA) 

EfTcndo l’inftituto del Vefeovotutto In 
contrario, & avrebbe dovuto l’Archre- 
feovo approfittarli dell’ ammonizion di 
Giofeffo , rapportata dalla Chiofa del 
Cod. f heodo/ian. al lib. 9. al tit. 40. de Pes- 
tìi nella /.1 6 nel verf. mi hi vero: ivi, miti 
vero pi aect vehementer illa fententia,(j ad - 
monitio \o}epbi,qu* eadc,(y Poljbij cjl co- 
lere William officiti, non exaf'perare jnrgìit 
P ite fiale: Uh. 2 de Dello Jtedaico fimilitèr 
S^Curi itti [ih. S. objequio mitigar tur Im- 
peria, Deinde ut h*c ipfa lex. ait, Epijco - 
palit ranneri! ejl Po pubi Cbnjlian <c Veli- 
gleni : dottrina infìnuatione moderarUujttt 
Dottrina non ultima Pan ejl Potetlatibui 
Je /è Jubmittere, Imperatori. Popuium prò* 
èum,orbem quietum exhibere. 



tilTimi Arcivefcovi di Sorrento, Cuoi an- 
tecellòri , degni d’eterna lode per la 
Santità della vita, e per la prudenza , 
colla quale per piu fecoli han gover- 
nato quella Dioceli con tanta pace , e 
tranquillità ; fi è medò , per follenere le 
fue perniciofifiime novità , a porre in 
opera fino a quegli efiremi rimedj tan- 
to abborriti da’ Sacri Canoni , di fulmi- 
nar l’interdetto , eie cenfure: ponendo 
in tal maniera nell’ultima colternazio- 
ne tutto quel Pubblico , e in gravilfimo 
pericolo tante innocenti anime , anche 
con vietar loro di andare in altri luoghi 
ad elèrcitare il Culto Divino . certa- 
mente cagiona orrore , anche il ridirlo, 
che ciò fia fucceduto folo per aver vo- 
luto i Governatori d’ un’Eltaurita con- 
fervare il (olito dritto di quel luogo , e 
non far pregiudizio alla Regalia, lenza 
diminuzione alcuna della Giurildizione 
Ecclefiaflicarcofa conofciuta sì giuda in 
tutti i tempi da tanti chiarillimi Pre- 
lati, che fono (lati nel Regno, c molti di 
eflì adorni della Dignità Suprema Car- 
dinalizia, illultri per la bontà della vita, 
e perla Dottrina, e perla nafeita. Farà 
fenza dubbio orrore alla poflerità , che 
folo detto Prelato , perfiflendo nella 
fua fingolare,ollinata,ed ambiziofa opi- 
nione, continuamente fia andato imba- 
razzando la quiete pubblicai ponendo 
limi di graviffima difeordia tra le due 
Giurifdizioni Ecclcfiaftica,e Regia, am- 
bedue date da Dio;(AAA) il quale co- 
manda, che ciafcheduna fi mantengane* 
Tuoi limiti, e che l’unaajuti l’altra, e (1 
mantengano i diritti del Principato per 
poter difendere la Chiefa . Egli non li 
dee permettere a i Prelati, che abufan- 
dofi di loro autorità, perturbino la Re- 
gia Giurildizione : egli (petta in tal calo 
al Sommo Pontefice di gaftigarli , e al 
Principe fecolare , per difefa del (uo 
Principato , c de’fuoi fudditi , fervirli 
della potcllà iconomica ,che ogn’uno 
tiene nel fuo dominio per diritto natu- 
rale 
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Ex Canon. Satagerdum io. *$. qu. r. 

Il Menocb. nel eonf. 1000. al n % yH. e gp. 

Il Crtfp. de Valdaur nella par»uieifoJier* 
vat.l- al nutn. 17. 18. e 19. 



(CCC) 

Il Hanno di qtnl’ecccTu per la quiete de’ 
fiid Jiti t c dei Pr inciti »c > deve anco ripa* 

radili al Principe irte io, ficomi avverti- w jti v t t it 

ke ver cornuti fornimento de’ Canonici r *..»w 1. v*« 

HugonGroùo de Imperio fummaru Potè* . LaiCl n ?‘‘ EfMUritC , governate da Cill , 
flacum circa Sacra al cap.i. al n. 14 ivi: in pregiudizio della pubblica tranquil- 

licitum (}l Prìncipi abujum gladi! jpiri - ij t ì «li fervido di Dio 

tuaiit repellere , eo mulo quo potefl , etìam ma > c UC1 lcrvi 6 10 U1 UÌU ' 
per gladio m materia lem , precipui ubi 
ufut giaciti fpiritualii verste in milum 
Reipubliue , cujut cura Regi incomba % 
aliter enirn ghdittm fine con fa portai * fi 
esentai Poteilatem fpiritualem male uti 
fpiritualibui in per/uaem Rei pub tic ce tem- 
porali t, per acetileni Jubditur Potè flati po- 
litine, cui cura ttmp iralirtm ine un bit » (y 
conjequentcr poreflatcm bah et fu per om- 
isi acìicnei cxrernat * au<e pactm tempo- 
ralcm infuriai perturbarti , item injuflg 
fpmtualium adminiflralio, veltri txcomu - 
Mica t io Pr incipit notorie iajufla, gut inter - 
diUum Regni mnnifeflè impium ab Poi [ca- 
po qui tali Principi eh ili ter fubjicitur t 
quaienùt pactm public am perturbai , (y fe- 
dltionei , ac tumultui in Rcpublica esci tal, 
qua rationc natura <n criminit politici fitr- 
titur , ad Tribunal Princtpii politici petti- 
nere videtur , Penti Regei temporali s e fi 
Potefl a : probibendi, atqne punicndi crtmi- 
tia I pini tulio , ut qua infuria temporale s 
funt,èy civilìi Re ìp ubiate tranquilli! a! fin 
inpfiGil perturbane 



rale ,a fine di confcrvar la quiete pub- 
blica, e la pace fra’luoi Sudditi;facendo- 
gli ulcir dal fuo Stato, eh e l’unico modo 
di confervare la pubblica tranquillità, 
e’I diritto del Principato (BBB) . Sicché 
avendone la Divina Bontà conceduto 
perla felicità del Cri dialleli mo un Pon- 
tefice Sommo in tutte le lue azioni; cd 
elfcndo i Fedeli tutti fpettatori delle 
lue gran gcfte;chi potrà mai dubbitare, 
che non debba correggere un Prelato, 
che follemente ringoiare nelle fuc ope- 
razioni , ufeendo dal fenticro de* fuoi 
anteccffori , per un capriccio ainbizio- 
lo d’efìendere la fua Giurifdizione in 
# cofe temporali , e caduche, va ponendo 
tuttavia in dilcordia le due fupreme 
Giurifdizioni; e c6 tanto fcandalo mala- 
mente li è fervico degli e (ire mi rimedj 
fpirituali (CCC Jm detrimento di tante 
anime, co pericolo di Iconvolger in tut- 
to il Rc(»no foriere nie. che fi fanno da’ 
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RAGIONAMENTO SECONDO 

Intorno alla coalizione Jlr aordinari a, eh e appartienjì 
alla R egaì Ginrif dizione verfo ifiioifudditi , 
che oppongono efsere Cherici . 



'Atroce delitto com- 
mclTo nel di quat- 
tro di Marzo del 
1 700. da Giufcppe 
Carufo nella pub- 
blica (1 racla , ucci- 
dendo con fagrile- 
go , e proditorio 
omicidio il fuddiacono Gio: Antonio 
Cardarelli , e ferendo a morte con piu 
colpi di ftilo il cherico Domenico Anto- 
nucci; co’quali elio omicida fi era parti- 
to da Totta, comune Patria, per portarli 
in Roma all’Anno Santo ; e fatto appe- 
na mezzo miglio di firada , cammi- 
nando amichevolmente , fenza cagione 
alcuna , ma per la fola cupidigia di ru- 
barli, empiamente gli uccilc ; obbligò la 
Regia Audienza dell’Aquila a farne 
pronta , e ben dovuta dimoftrazione. 

Pcrmife la Divina Giuftizia che nel 
giorno iflcttb del delitto cadette il mal- 
fattore nelle forze del Regio Tribunale, 
dal quale fu fubito provato il crudele , 
e fcandalofo delitto:ed,efaminato il Reo, 
non oppolè egli incompetenza alcuna 
di Giudice , né pensò nominarfi che- 
rico : e nella difefa fatta dal fuo Av- 
vocato, quelli tutto altro ditte, fuor 
chè il reo fotte giammai flato cheri- 
co . Ma condcnnato a morte dal Re- 
gio Tribunale, nell’ora medefimache 
doveafi il reo condurre al fupplicio , fu 
dal Vefcovofpedito un monitorio, nel 
quale pretendea dal Regio Tribunale 
lotto le lolite ccnfure fra tre ore dover- 
glifi confcgnar* quel reo, come che- 
rico . 

L’ctterfi quell’omicida carcerato in 
qua- 
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qualità di fecolare, lenza abito di cheri- 
co , uomo di mala vita , che avea com- 
incilo molti furti, ed altri enormi delitti: 
l’avere egli ideilo , condituito fra’ rei 
colla contcdazion della litc,rilpodo agl’ 
interrogatorj fattigli dal Regio Tribu- 
nale , altra non edere la fua profedione , 
che di Lavoratore : l’avere egli mede- 
fimo ril'podo al fuo Avvocato, che ne 
l’interrogò, di non edere dato mai che- 
rico , benché nell’ anno 1 694. avedé 
avuto volontà di farvifi : l’avere il Ve- 
dovo ideilo riculàto di premiere in- 
formazione contra di lui , non odante 
fidanza fattagli dal fuo Fromotor Fi- 
date in tempo della carcerazione , per 
non idarc quel reo dedritto nel Rcgi- 
dro Vedovile da chcrico,nè avere bolla 
di chcricatojdal vederli poi, che dal me- 
desimo Promottìr Fidale, dopo la fen- 
tenza di morte pronunziata dal Regio 
Tribunale, liefibivapcr giudificazion 
del monitorio un’attefiato del Vedovo, 
nel quale fi aderiva codargli per tedi- 
meli j degni di fede, che quell’omicida 
nell’anno 1O94. era dato canonicamen- 
te ordinato di prima Tonfura dal Ve- 
dovo ideilo ; quando tutti i cherici or- 
dinati in quell’anno fi trovarono regi- 
drati nel pubblico regidro de’ cherici, 
e a coloro tutti Ipcdite le bolle ; nel qual 
regidro detto omicida non fi trovò 
regidrato per chcrico, Siccome nè meno 
teneva Bolla del chericato : fu obbliga- 
to quel Regio Tribunale, forprelò da sì 
drano procedere del Vedovo, a dipen- 
dere l’cfecuzione della giudizia,e a da- 
re, ficcome fece, di tutto notizia al Sig. 
Duca di Medina Celi all’ora Vece-Rè 
del Regnojdal quale, col voto del Regio 
Collatcral-Configlio, in rilpoda fu or- 
• dinato,che fi praticadè il lòlito Rito del- 

la G.C. del Regno: ciò che fu conferma- 
to con altro redritto dallo deffo Sig. 

, Vece-Rè a’ 20. del detto mede di Mar- 
zo , ordinando di fare intendere al Ve- 
dovo , che fé egli pretendeva la reditu- 
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zion del delinquente come chericoj 
gli avelTe fatto adempirei! Rito ; onde 
lì fulTe conceduto al reo un termine di 
due ore per produrre i documenti le- 
gittimi del chericato: e che in calo non 
li fullér prodotti , avelli; quel Regio 
Tribunale efeguito il decreto della con* 
danna . Sicché, efsendo Icorlb il termine 
Inabilito , e intelo nuovamente il di lui 
Avvocato , per non cflerfi provata la 
qualità chericale , fu ordinata l’efecu- 
zione della Temenza. 

Mail Velcovo ,in udire che dovealì 
efeguir la Temenza , ammoni di nuovo 
quella Regia Audienza per la reflitu- 
zion del fuppolìo cherico : e Tenza che 
paflalTè il termine da lui predilo , pre- 
lèntendo che dovealì efeguir la fen- 
tenza , fulminò con cedoloni lecenl'ure 
contra l’Auditore Capo della Ruota, 
contra un’altro Auditore,e contra l’Av- 
vocato Fidale; e poi fcomunicò tutto il 
Regio Tribunale,fcordando(ì delCano- 
nc inflituito dal zelantiffimo Pontefice 
Innocenzo IV.nel Concilio di Lione nel 
maggior fervore della perfecuzione di 
Federigo li. Imperadore, ordinando:/» 
Vnivcrjìtaicm , ■otì CoUtgìum proferri 
txeommuni cationi: fententiam prohibe- 
mas. (A) 

Quella operazion del Vedovo, che si 
gravemente turbava la Rcgal Giurildi- 
zione , e la pubblica quiete del Regno, 
obbligò in quel tempo il Signor Vece- 
Ré , e’1 Regio Collateral-Conliglio a ri- 
correre agli efiremi rimedj , chela natu- 
rai difefa , e l’iconomica potcfU conce- 
dono atutt'i Principi ne’ loro Stati, e 
che i Canoni (li tutti l'ammettono: ordi- 
nando che’l Velcovo (dopo avergli fat- 
to molte ortatorie, acciocché avelTe ri- 
vocati quei cedoloni, riufeite tutte inu- 
tili ) ufcifse dal Regno , perloche egli 
ritirofii nella Città di Rieti nello Stato 
Ecclefiaftico. 

11 gloriolb governo, col quale da Sua 
Beatitudine fi fofiìcne la S. Sede, fen- 
R za 
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za permettere che alcun Principe Cri- 
iiiano fi a turbato neH’efcrcizio di quella 
Giurifdizionc , che nel Tuo Principa- 
to leggittimamente pofiiede , dà cer- 
ca fiducia a' Mini (tri del Rè Cattolico di 
fperare , che in niun modo da Sua San- 
tità farà permefso doverfi turbare nel 
Regno di Napoli l’immemorabile pof- 
fedione , che tiene la Regai Gìurifdi- 
zione in tutt’i Tuoi Regj Tribunali, di 
procedere fecondo l'antica confuetu- 
dine , che viene regifirata dalla Rcina 
Giovanna II. nel Tuo Rito della G. C. , 
non folo conofciuta, e tollerata in tutt’ i 
tempi da’Sommi Pontefici, ed efprefsa- 
mcnte approvata dal B. Pio V., e da al- 
tri Sommi Pontefici ; ma di vantaggio 
pienamente confermata con efprefisa 
Confiituzione dal Sommo Pontefice 
Clemente VII. 

L’antica, e indubbitata pratica del Re- 
gno di Napoli , che ’l Giudice fccolare 
debba conofcere i requifiti , e le pruove 
del chericato , per dover poi rimettere 
il cherico, fecondo farà di ragione,al fuo 
Giudice Ecclefiaftico competente , non 
ha mai avuto dilficultà , nè contraddi- 
zione veruna ; anzi fi legge, effere fiata 
in tutto il Regno ofiérvata alibi prima 
de’ Riti della G. C. ; e che dalla Reina 
Giovanna II. d’Angiò nell’anno 1420. 
elsendoli fatti compilare i Riti della Vi- 
carìa, fi fece in efii inferire dett’ antichif- 
fimaConfuctudine, nel modoifiefso, 
che ne’ Regali Archivj flava già per piu 
fecoli prima regifirata . 

Quel prudcntifsimo , ed altrettanto 
pio Ruberto d’Angiò Rè di Napoli nel 
IJ 32 ., lamentandoli il Vcfcovodi Val- 
ve, che i Governadori delle Provincie di 
Abbruzzo procedevano a carcerazione 
contra alcuni chcrici della fua Diocefi', 
come fe fufsero Laici, ordinò, che i che- 
rici di detta Diocefi, foggetti a dettoVe- 
feovo , fi dovefsero riìafciare , e far ga- 
ftigare da detto Vefcovo , avendo però 
ì requifiti efprefii dal Rè , dummodù Jìnt 

in 
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Regiftratr> quello Rega! ordine ne! 
Regillro del Kè Ruberto di detto anno 

li 



Regiftrato tal’ordinc nel Regale Ar- 
chivio nel Regiftro di Carlo lllullrc di 
detto anno 1316. 



. - CD) 

Regiftrato nel Kegal Archivio, nel 
Regiftro de) Rè Ruberto dell'anao 1334. 



iti poffcffìone , feu quaft Clericali: habi- 
tus fs tonfarti, vìvente: Clericaliter,nec 
fe negotiationibu: illiciti: irmnifeente: , 
me alia: fiat fi mutati , me forjitan ar- 
guantur objcdla delilla cotmnifife pria: 
quàtn habitum Cleri caler» ajumerent: 
(BJ E quede condizioni, o requinti pri- 
ma ili rimettere il cherico fi conolcc- 
vano da’ Minidri del Rè , eh’ è ciò , che 
prefentemente fi ofserva in virtù del 
Ridetto Rito della Reina Giovanna II. 

Carlo Duca di Calabria , Vicario del 
Rè Ruberto fuo Padre nell’anno i j 26., 
avendogli cfpodo ilVelcovodi Nola, 
che Niccolò figlio di Madio di Scafato, 
cherico della ìùa diocefi di Nola, era 
fiato carcerato dal Capitan di Noce- 
ra , e che non voleva rimetterglie- 
lo , ancorché piu volte l’avcfse ri- 
chiedo; ordinò nella feguente manie- 
ra : fi Nicola u: eodem tempore captioni: 
ipfiu: vivebat Clericali ter, ac in Ton fu- 
ra , & vefiibu: Clericalibu: incede bat , 
me arguatur maleficium aliquod codi- 
mi fife antequam habitum ajìtmpfìjfet 
Cleri calem, eum ad pr e fai ut» Epijco- 
pum prò fui: , quo: commi]! t excejùbu: , 
falliti» prèvia punì endici» . (C) 
Nell'anno 1 3 34. lamentandoli innan- 
zi al Rè Ruberto Matteo Capograiso 
della Città di V alva , che ogni di era in- 
quifito, e carcerato dagli Ufficiali Laici, 
lotto pretedo di divedi delitti; il Rè or- 
dinò in queda maniera : Si prenomina- 
tu: Jupplican : legitimè cor am te de fuo 
Clericatu predillo doeucrit,rcpertufquc 
fuerit in poffefsitne Clericali: habitus , 
& Tonfar e , nec arguatur fumpfijfe 
Clcricatum eumdcrn pofl commijfa per 
eum quinti: flagitia ad evitandum iteti: 
panar» fudici: Sxculari : , cantra eum 
premi (fa occajìonc , feu caufa procedere 
non prefuma: ultcriu:,(3 eum corr eliio- 
ni Prelati fui in hifee cafibu: relin- 
qua: . (D) 

Nell’anno 13S2. lagnandoli il Velco- 
vo di Monopoli avanti il Rè Carlo III. 

d’An- 
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CF). 

Regiflratoquefl’ordine nel Regni Ar- 
chivio nel Kcgiftro del Re Carlo III. 
di quell’*® ®o* 



CF) 

Il Ri"Z- Tappiti ne’ Commentar} al fui 
, nel Uh. i. del titolo de Efifeoph , 

( n ■ Uerieit: ivi 

t).vyw cxtrajuditialctn cofuiticnea non 
moÒòin Rifilo ijìo ex antiquiffima, fm- 
mem: ribili prxfcriptione baùemui ,• Jed 
à plurìbm DDMàmutliur. 

Il Re%%. <ii Cnrtis nel Tuo Distrf. Feu- 
dale nella par.*, al fofl.6$. «I «w».i*7*» 
ivi : Confuettufo attieni in hoc Regno efi ut 
iftiui /irtituli cogniti offtfitt ad Judiccm 
Ì>a -alerei». 

F. piu appretto fogginone; Sedbtc Ri- 
fui , à ecnliitttidù non fola* fondata eft in 
tempore antiqui filmo jice unqaamfoit con- 
trarium tentatutn. 



d’Angiò , che ’l Capitano di Monopoli 
avea carcerato de fatto Ci io: di Sergio 
di quella Città , enunciandolo Clerica»/ 
clericalitcr viventem , ac Canonicum fue 
majorii Bcclcfie AJonop olitane ,ful pre- 
ludo che fullc dato complice nel ratto di 
una donna maritataci Re ordinò al Gran 
Giudizierc del Regno, e agli Giudici 
della Gran Corte: Quatcnui fi vobii de- 
bito modo confiiterit diuturno Joannem 
de Sergio ante temoni , & tempore ditti 
raptui , [cu j'uge hujui mulierit prefa- 
te fui Je Clertcumfii in poffieftionc Cle- 
ricali i habitui, & Tonfare manfijfe, & 
manere , nec arguatur preditto raptui, 
fuge , Jeu excejtui inter fuiffe complici- 
ter ut collega , Jeu f autor, priui quant 
habitum ajumcret Cleritalem, che in tal 
calo lo rimettellero al fuo Velcovo.(E) 
Sicché la Reina Giovanna ll.d’Angiò 
avendo nell’anno 1420. ordinato la 
compilazion de’ Riti della G.C. , nel Ri- 
to 2 3 5. fece compilare queda antichifii- 
ma Confuetudine del Regno, cosi oflcr- 
vata pertanti Iccoli, prima ch’ella ve- 
rnili: a regnarc.E queda edere data l’an- 
tichildma Confuetudine , c pratica in 
tutto il Regno , l’attedano gli Autori 
gravidimi riveduti, ed approvati dagli 
Ecclcfiadici (F) , e furono le parole 
del Rito regidrate in quella maniera: 
Jtemfemat ipfa Curia , quod nuUui cle- 
ricut potefi comparere nifi perfonaliter , 
cum documenti 1 clericatus , alidi non au- 
ditur in declinando Forum ipfiut . 

Queda antichifiìma Confuetudine 
nel Regno fi truova Tempre uniforme- 
mente praticata datutt’i Magiftrati Re- 
gj delle Provincie , a’ quali tra le altre 
importanti indruzioni , fi dà principal- 
mente quella : e fi veggono gli ordini 
generali emanati dal Regio Collatcral- 
Configlio:baftando riferire tra elfi quel- 
lo dell’anno 1582. in tempo del Reg- 
gente Salernitano , in congiuntura che, 
avendo pretelo l’Arcivclcovo di Saler- 
no la remillìone di un cherico carcera- 
te» 



Digitized by Google 



Principati 



6 9 

to in quella Regia Audienzapdal Colla- 
teral-Configlio fi ordinò al Prefide in 
quella maniera : tra le altre cole , che ci 
avete avvifate per una vofira iella dati 
delti 6 . del preferite , è che Fabio della 
Porta Laico aveva ammazzato una don- 
ita-,cchc,cJfcndofi intefo per cotejla Regia 
A udienza , nc fu preja informazione ; ed 
effendoft ordinato che fujfe carcerato, fu 
avvifato , e fc n'andò a prefentare al Vi- 
cario : il quale pretende da cotejla Regia 
Auditnza l’informazione, edotti per prò. 
cedere cfso in detta eaufr.vi rifpondemo, 
che non ce li debbiate dar e, ma fe pretende 
remif sione fatto prtteflo fa cherico , fi 
pratichi il Rito: e cosi efeguirete, che ta- 
le è nofira volontà . Datum Neap. die 
ly.JJumi 1582. 

D.Gio : de Z uni ga. CG) 
Dal che fi vede, che quella antichifli- 
ma confuetudine per molti lècoli fi 
trova introdotta nel Regno di Napoli, e 
cosi ofiervata per tutt’i Magifirati delle 
Provincie : nè perchè Ila compilata tra’ 
Riti della Vicaria, s’intède averla voluto 
la Reina Giovanna 11 . rifiringere , e li- 
mitare al folo Tribunale deila Vicaria: 
poiché i Riti fuddetti non furon fatti 
per olfervarfi folo in quel Tribuna- 
le;mcntre ad efi mplo della Vicaria tutti 
gli altri Tribunali , e Magifirati del Re- 
gno clèrcitano la Reg.Giurifdizionc,nel 
modo (lelso che fi elèrcita quivi; elsen- 
do ella una, ed individua, in tutto il Re- 
gno .ficcome viene (labilito nella Con- 
flituzione del Regno, che incomincia 
J Hihil vetcrum , fatta dall’ Impcrador 
Federigo,ove ordina -.Curia: nojirt pro- 
vidimus ordinari jufìitiam , à qua, velut 
à fonte rivuli , per Regnum undique 
norma juflitie dcrivetur : e fi (labili an- 
che nella Condkuzione Jd.Curia:\ì che 
poi l’iflefia Giovanna II. avverti con 
fua fpczial Còflituzione, inferita nel Ri- 
to primo, ove elprefiamente ordina, 
che detti Riti , da ella fatti compila- 
re, debbano aver fòrza, ed olfervanza 
S per 
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Non vi è cof» piu certa, ed indnbbitata 
nel Regno.che quella di effere i Riti del- 
la G. C della Vicaria oHervati in tutte le 
Provincie , chiamandoli Jut «immune 
in Regno : ficcome avvertì il Pre- 
dente de Franchia nella dccif.i$~,o\e di- 
ce: Rifui ijU dici poffnnt in noe Pegno Jut 
tommunt : e tutti gli Autori Regnicoli 1* 
hanno fcritto,e baderà far menzione de* 
piu clallici. 

Andrtn de Ifernio nella Conflituzione 
fi quii in poflcrum al «««*,4. 

Paride de Putto de reintegrai. Feud. 

[equi tur num.t 5 fot Ai. 

Luca de Penna in l.tuol.i.Ced. de Pro - 
fejf.qui in urb. 

Freccia de Sub feudi t lib.t. por. 4. *u.i. 

Capete ncWJmeflit. in xerb. Feudo ojf - 
Ciorum fol.vji. in fu. verf. Ri/»;. 

Frontini nella decidi 41. 



per tutto il Regno. Onde il primo com- 
pilatore de’Riti ideffi,Profpero Caravi- 
ta, nel fuddetto Rito 2 jj.efprcllamen- 
tel’avvenl, fcrivtndo maximì in ma- 
gna Curia Vicarìe , & in Regia Au- 
dienti a Prineipatui citra,ubi dato termi- 
no fupcr probationc Clencatui,&c. (H) 
Quella antichilTima pratica non folo è 
(lata fempre tollerata, ma anzi efpreda- 
mente confermata da’ Sommi Pontefici; 
i quali han conofciuto, e confettato elfe- 
re necedàrjflima in quel Regno, per raf- 
frenare la gravità, e la frequenza dere- 
litti, che affai piu francamente fi com- 
metterebbero, fé i rei potelfero sfuggi- 
re il meritato galligo col pretefto di fin- 
gerfi cherici, e in tal modo fottrarfi dal 
rigore della giuflizia , che da’ Regj T ri- 
bunali fi elèrcita , fenza poterfi da quei 
Regi Giudici conofcere fommariamen- 
te ,ie tengono tal qualità d’efier che- 
rici. 

Nè l’Invefiitura conceduta dal Som- 
mo Pontefice Giulio II. al Serenili. Rè 
Ferdinando di Aragona nuoce punto a 
quella antichilfima Confuetudine , re- 

f idrata dalia Reina Gio: 11. in elio Rito. 

,’elferfi detto nell’lnvellitura di Papa 
Giulio II., quii nullut Clericus, aut per- 
fino Eeclef.ejufdem Regni Sicilip ci tra 
Rharum in civili , vel criminali cauft 
od facicndam de citalo, nel pojfeffone Cle- 
ricatus probationem convenietur coram 
J udite Secu/ari,nif fupcr Feudi s judicio 
peti torio conveniatur civiliter . L’elferfi 
anche in tale Inveflitura difpodo di ri- 
vocarfi tutte le leggi, c le condizioni 
fatte dalla Reina Giovanna, o da qualun- 
que altro principe cétra la libertà Ecde- 
fiadica: e l’elTerfi in detta Inveftitura 
cfpreflò,»« fatata edent, aut confuetu- 
dine t introducent , feu ctiam promulga- 
buntyper qua j uri, & Geclefiaf ice li b er- 
tati in aliqao dcrogetur : e’1 dird nel Rito 
della Vicaria quelle parole : quamvit pu- 
ra Canonica bit prediBii tiidcantur ali- 
quota ulum re fragori : fon tutte cofe. 
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Siccome avvertono il Catti i, il Franche 
il Tappio.td altri. Il Sawfcl.ncU&ticc. 14}. 
tuim. 8 . Ub.x.Viftilittrii ordinata, iy re- 
quisii per dttlum Conditi Decretata , ad 
EccUfiapicum ‘Judicem rcmit tifar punica- 
dui. 



che non impugnano l’antichiffima Con- 
fuet udinc del Rito fuddetto . 

Poiché per detta, antichilfima Confue- 
tudine non fi tratta di condennarc un 
cherico , né di giudicare della proprietà, 
né della Polfelfion del chericato,né di far 
convenire il cherico , come indubbitato 
cherico in giudiziosa (blamente lì trat- 
ta del puro fatto, cioè (e ’l reo convento 
tenga le Bolle, e gli altri requifiti ddche- 
ricato,afine di rimetterlo poi al Tuo Giu- 
dice Eccidi adico, fe gli tiene :enó tenen- 
doli,cfscndo per conieguenza fecolare,(i 
po(Ta dal Giudice Laico procedere con- 
tra di elso giudizialmente : elsendo tut- 
to ciò una cognizione (Iraordinaria per 
ìndruzion delGiudice,dalla quale poi di. 
pende (è il giudicio debba principiarli 
avanti il Giudice Secolare , o pure ri- 
metterli all’Ecclefiadico . (I) 

Ciò che fi vede manifeftamente dal- 
le parole dell’In veflitura iflefsa , che di- 
ce niti fuptr Feudi i judicio petitorio 
corroeniatur civili ter: ammettendo,che’l 
Giudice fècolare pofsa con giudizio or- 
dinario petitorio condennare i cherici , 
come pofsefsori de’ Feudi : eccezione , 
che dimofira chiaramente di aver volu- 
to (tabilire la Regola in contrario , che, 
ove il cherico non abbia Feudi, non pof- 
fadal Giudice (ècolare, con giudizio or- 
dinario petitorio elsere condannato . 
Addunque la convenzione dell’In vefli- 
tura (ù di non poterli giudizialmente dal 
Giudice laico condennare un cherico , e 
formare giudizio ordinario contro di 
elso. Ma quello non ha che fare colla 
cófuetudine regillrata nel Rito, di voler 
conofceredel puro Fatto del chcricato, 
affinchè , rollando di elfo , fi polfa ri- 
mettere al fuo Giudice Ecclefiadico có- 
petente , e non rodando fi polfa princi- 
piare il giudizio contra del reo, come pu- 
ro laico : E detta Confuetudine fu bensì 
regillrata ne’Riti della Vicarìa dalla Rei. 
naGbvanna li., ma non fu legge forma- 
ta dall’una , o dall’altra Giovanna , nè 
• da 
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da alcun Re di Napoli, nè fu legge, o 
confuctudine nuova , promulgata forfè , 
in pregiudizio dell'Immunità Ecclefia- 
flica , dopo P Invefiitura del Sommo 
Pontefice Giulio II. , che potefse perciò 
comprenderli ne’patti di detta Invefti- 
lura di doverfi rivocare, come aliquan- 
tulum contraria al diritto Canonico , 
fecondo parla il Rito ftefso, effondo el- 
la, come li c detto più volte confuetudi- 
ne antichiflìma fondata l'opra la necelfi- 
tà della quiete , c della tranquillità pub- 
blica del Regno, ed olfervataper piu (è- 
coli aliai prima dell’lnvefiitura fuddet- 
ta; d’antichità (ola opera da sèfiefia, 
che non ripugni al diritto Canonico, ma 
s’intenda per riftelTa ragione dal diritto 
Ccf Noti,. U. Slitti, i,l : ,ìf fera Canonico approvata. (L) 

7 un Cumìio ptr if tàlli Pn-.iitfitm , Adunque ne il Sommo Pontefice Giu- 

*■ lio II. pensò mai in quella Tua Invefiitu- 
ra di volere abolire detta antichillima 
confuetudine , cosi necefiaria per l'am- 
tniniflrazion della giuftizia nel Regno 
di Napoli; nè (è vi aveffe penfato,potea 
dirfi averla voluto rivocare, fe efprefià- 
mente nella fua Invefiitura non avefie 
pattuito di volere abolire la Cófuetudi- 
re regifirata nel Rito della Vicaria, e di 
nuovo inferita dal Rè Ferdinando d' A- 
ragona nella p ramiti at. 4. fottoil titolo 
I)c Clerici s filvaticii ; il che in tutta 
queir Invefiitura non fi legge. Nè fe 
cfprefTamente favelle pattuito in detta 
fua Invefiitura , avebbe potuto il Rè 
Ferdinando , come fuccefiòre di Alfon- 
fo Tuo Padre, pregiudicare aldiritto del 
Regno , e dcll’antiche In vefiiture ; nelle 
quali a i Sercnilfimi Rè , fu con elprcf- 
le convenzioni, infeudata tutta la Giu- 
rifdizionc.che fi efercitava nel Regno: e 
Ferdinando ifielfo troppo alieno dal far 
pregiudizio veruno al diritto del princi- 
pato nell’Invefiitura ifiefia di Giulio II. 
fi riferbò efprelfamente tutte le antiche 
ragioni , che gli fi dovevano ; e perciò 
quella oppofìzion nuova, da niun Sómo 
Pontefice dopo Giulio II. in tanti tratta- 
ti 
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(M) 

Ambedue regiftratc nella Regai Can- 
celleria. 

Riferite dal Rtj>, de Pente nel tomo i. 
De'JurifJièUone nel titolo de* Riti della 
Vicaria. 

Riferite dal ChioccortUi nel libro io. 
de| Tuoi maooferitti (*i wìfdiiioaaJi. 



ti avuti co i Sereniflimi Rè Cattolici 
nelle materie GiurifUizionali del Regno, 
fi è mai penfato di farla ; nè mai hanno 
Rimato di dire, che la Confuetudine an- 
tichifiima, regilìrata nel Rito , fia Ra- 
ta in cofa alcuna pregiudicata dall’ln- 
VeRrtura del Pontefice Giulio II. Tutto 
altro han detto fuorché quello : anzi i 
Sommi Pontefici fucceflori di Giulio II., 
co Bolle, e c 5 ordini efprelfi.han confer- 
mato la confuetudine iftefl'a , regiRrata 
nel Rito; conolcendo quanto neceIJaria, 
e quanto opportuna lia Rata Tempre in 
quel Regno per lo retto governo della 
GiuRizia in fervigio d’iddio, e del Pub- 
blico. 

Il Beato Pio V. cosi zelantidimo nel 
conlcrvare la Giurifdizione EcclefiaRi- 
ca, avendo mandato apprelTo il Serenif- 
fimo Rè Filippo II. i due Tuoi Legati, che 
furono i Cardinali GiuRiniano, cd Alef- 
fandrinojtra gli altri Capi d’aggravj.che 
fupponeva inferiti nel Regno di Napoli 
all’EcclefiaRica Giurildizione,uno Rimò 
la pratica del Rito circa la cognizion del 
chericato,che li facea da’Giudici laicirfò- 
pra il qual Capo la Maeltà del Rè Filip- 
po II. fcrillè due lettere al Signor Duca 
d’ Alcali all’ora Vece-Rè , una in data 
de’ 37.diScttcmbredell’anno 1570., e 
l’altra de’ a 8. di detto mefe, e di detto 
anno (M). Nella prima lettera toccante 
al Rito di Vicariagli fcrive : Tambicn fe 
nos hi referido, que la demanda, y accu- 
fapion cantra Sacerdotale rccibtn ante 
los'Juezcs feglares ,y que efoshazenfus 
proccffos ,y que aunque lo s hayan de re- 
rnittirlosyllcvan der ethos y que para pro- 
ceder contro el/os difmùlan , y ocultan 
la calidad rlerigal que tienen ; e nella 
feconda lettera , tralcri vendovi il teno- 
re di quella ,che avea ferina nel giorno 
antecedente ad iRanza del Cardina- 
le Alefi'andrino , gli fcrive : y porque , 
fendo lo: Cabos contenidos en ella de 
tanta confiderà pian , et hien que efeys 
prevenido con tiempo de lo que en cadau- 
T no 



> 
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Rfrnftrau od Kcgat Archivio dell* 
Cancelleria. 

Rapportata dal Re%. de Pente nel detto 
titolo dc’Kiti del la Vicariale dal Chiocca- 
rti U nel detto Itb, tu. 



no fe os ordinatilo: ha parendo advtrli- 
ros dello: con tjta carta dema: de lo: di- 
che: Caio: con uni do: cala die ha Carta, 
jc no: ha prejentado porci dicho Cardi- 
nal por or din de Su SanBidad ; lo qui 
'aerei: por epa relation , que va J'ehalada 
de nuej: ro Secretar io ; fobre que Jc le hi 
refpondido,que por Jer de mucha confidi - 
ragion convenian primero infornaciane: 
vueftas ante: de hazer ninguna provifion 
Jbbre elio: ;y paraque ejia fea tanto ma: 
a perioda , quanto lo requtere la calidad 
del capi i de que fe trota , e: ncceffario 
en tender lo que hay en cadauno: /eremo: 
fervido que hazitndolo: ver porlo: Re- 
gente: de la Cancillerla , no: lo avifey: en 
que fe funda la cof umbre, que ay si tiene 
de conofcer fuper c\er\c 3 iu-.aducrticndo- 
nos del modopy de lo: medio: que os occur- 
rierenpy de lo que en et hccho,y di recho fe 
enticnde hay aurea cadauno de lo: Cobo: 
(ontenidos en la dicha rela fon ; paraque 
con mas maduro acuir do fe rejponda ,y 
frovea la que fe deve,y convenga; de ma- 
tura que ,guardandofc lo que pure de 
nucjìra furijdipion , y prehemìnenpia 
Reai, pucs en e fio non hà de haver dirni- 
nupion, nofehaga aggravio a la Immu- 
nidad EcclcpaJlicaM un’altra fimil lette- 
ra riftefso Rè Filippo II. rcrifse a’ 28. 
di Dicembre del 1571., ad iflanzadel 
Sig, Card. Alelsandrino al Sig. Card, di 
Granvela fucceduto nel Governo del 
Regno, dicendo : Tambien fe no: ha re- 
fendo^ uè la demanda, y accufapion con- 
tro Sacerdote: fe recibe ante lo:)ueze: fe. 
giare:, y que ejìo: hazen fu: proceffo: ,y 
que aunque Io: hayan de rcmtur , lo: lle- 
van dcrecho:,y que para proceder contro 
elio : dipmulan , y callan la dignidad cle- 
rigai que tienen. (N} 

Il Signor Cardinal di Granvela al- 
l’ora Vece-Rè obbedendo a’ regali ordi- 
ni, rifpolè a tutte else lettere con una 
confulta fatta dal Collateral-Configlio 
nell’ultimo di Marzo 1 572.; c in quan. 
to a quel Capo rilpofe in quella manie-; 

ra; 
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ra : Jghefio Capo pare , che contenga tre 
Puntalo primo , che fi ricevono accufe , e 
fi procede contro Sacerdoti : lo fecondo , 
che li Giudici Eaici di V. Ad. conojcono 
del Chcricato , quando per gl' inquifiti fi 
dimanda la remi f ciane al C indice Eccle- 
fiafiico-. lo terzo, che fi pre [emano memo- 
riali in Configlio-Col/aterale, accufando 
Prelati de' loro cofiumi , e che J'opra ciò fi 
inquire , e fi procefci contro ejci . Circa 
il primo , e terzo , dico alla Mae fi à Vo- 
fira, che per quanto mijono in formato, e 
dalli Reggenti, e da altri, non fi fono ri- 
cevute, ni fi riceveranno querele contro 
Sacerdoti, ni fil procejfo,nl fi procederà 
a pigliar informazione cantra Prelati : 
e Je alla Al. V . fi efporrà il caj'o dove fia 
praticatoti contrario, e fendo fervila co- 
mandare, che io ne fia avvi fato, me n' in- 
formerò, e ne darò conto alla M.V. Cir- 
ca il fecondo punto io dirò alla M.V. il 
mede fimo , che il quond. Duca di Alcali 
all ora V tcc-Rl fcri/fe all’ At/tbaf datore 
D. Giovanni de Zuniga , nel mefe di Ot- 
tobre i j 70. per occafionc di un clericato, 
che fi allegava per un forgi ridicalo in Vi- 
carìa, acciò bifognaudo avejfe potuto fer- 
virfene con Sua Peatitudme: ed in effetto 
• f cri fT c con parere de' Reggenti, che benché 

quando i delinquenti inquifiti pretendo- 
no efere clerici, o in minoribus.o in Sa- 
cris ordinibus conftituti./a cognizione di 
quefio articolo , fecondo lo jut Canonico 
/petti al Giudice Eccleflaftico ; nondime- 
no in quefio Regno l fiala antica , perpe- 
tua, e mollo piu che immemorabile offer- 
vanza , che quando per f in formazione 
pigliata gf inquifiti non fono nominati 
come clerici, ma come laici, e fendo, in vir- 
tù di detta info rmazionc , prefi come lai- 
ci, e campa rendo e fi delinquenti , allega- 
no efere clerici, e per quefio declinano il 
foro, lo Giudice laico gli dì il termino a 
provare il clericato , infra lo quale l'in- 
quifito hi da fondare fua intenzione, e do- 
pai conforme alti meriti della giufiizia fi 
rimette,o fi procede nella caufa.^uefi'of- 
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], avanza non falò hi cento tinquMt' an- 
ni, eh' è ridotta in feriptis tra i /liti del- 
ia Gran Corte della Vicaria, compilati a 
tempo della Regina Giovanna 11 . Helt- 
anno 1410. , ma per tempo antichiffìmo 
avanti ,cotì inviolabilmente fi era officr- 
vato ; talmente , che mai in queflo Regno 
fi ì vi/io yintefo, nè penfato il contrario, 
dalla quale antichità di tempo f rifalla , 
che non deve ponerfi in controversia , nè 
innovarfi coja alcuna in pregiudizio del- 
la Regai Giurifdizione di V. Al. , tiì al- 
terar fi in fuo tempo quello, che non è fat- 
to con altri tanti: maggiormente che non 
foto ci i quefla offervanza dell' incompe- 
tenza, che di fopra hà detto , giacche non 
fi tratta, che un Giudice laico tonqfca 
della perfona di un clerico ; ma foie, di 
un'articolo, thè il delinquente pnjo , co- 
me laico, pretendendo cjfer citrico, debbia 
allegare, e fondare detto C/ericato avan- 
ti il Giudice, che l'hà prefo, come laico, la 
quale qualità de jure fi prefuiuc, ed anco 
che una antichità di tempo grande in 
una eofa cosi notoria, pubblica, e manife- 
fia induce pruova bafiantiffima 0 prefu- 
rncre il confenfo de' Pontefici , che bafia 
foto allegar fi ; Al che ben fi fupplica con- 
fi derare , che Papa Califi\Ul. di felice 
memoria , il quale fu Pontefice nell'anno 
1455. ed ovati che fufst Pontefice, fu Vc- 
fiovo di Valenza, e Prefidente del ò'.C. in 
quefio Regno , e come prefidtnie Jenz» 
difficultà ebbe notizia clic quefio articolo 
fi conofcca nella G. C. della Vicarìa per 
gli Rcgj Officiali, dalia quale G. C.fi ap- 
pellava poi aiS.C. , dove cfso prefide va: 
e nondimeno efjcndo eletto Sommo Pon- 
tefice, perché conofceva chequcfia era la 
vera, anzi neceftariijiima ofservanzq di 
quefio Regno, non fece fare novità alcu- 
na.E fimìlment ' ejfcndo Jucceffo al detto 
officio Oliviero Carafa , e tenendo la me- 
desima notizia come Presi dente, fatto di- 
poi Arcivcfcovo di Kapoli , e Cardinale, 
cd avendo efeguito fempre per la Corte di 
Roma , mai pretende circa quefio novità 
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alcuna ; e di più la Santità di Paolo IV. 
di felice ricord. similmente Arcivefcovo 
di Napoli, avanti che fu affusilo al Pon- 
teficato , praticandosi in fio tempo la 
medesima ofservanza , fatto poi Papa 
pafsò qucjto fcnzts alter cazionc alcuna . 
Affermo di piu a V. Aiacfià ,che fe, non 
ojlante il detto modo di procedere , e con 
tifare Angore , che conviene per gjjligo 
de' delinquenti , è tanta e tale la fre- 
quenza di delinquere, eh' è [pavento grd- 
de a chi lo vede, ed intende, fe tal limilo si 
offerva, offendo tanto facile in q vt fto R t- 
gno lo produrre tcjiimont falsi, ma f ria- 
mente per defen/ione de' delinquenti , e 
liberargli da condegne pene ; chi non fa- 
rà delinquente avendosi a trattare detto 
articolo per gli Ordinar j de’ luoghi , non 
fola in Napoli, ma per tutto il Regno con 
grtmdìjfma faciltà ì per tal via rompe- 
riano il fatto della verità , ed evitar sano 
le debite pene , poco Jiitr.ando le pene ca- 
noniche , quando per tal sin, fis a infor- 
mazione ottcncjfiro la rtmijfsone a gli 
Giudici GcclesiaJiici;ecos) l'Ecclesia col- 
trice della giufiizia, e guida della f alale, 
faria la delinquente , pigliandofi per- 
ciò piu animo , ed ardire a delinquere: 
e per quejìo non è maraviglia , che qutflo 
osservanza sia così introdotto con con- 
jenfo del Sommo Pontefice , dovendo così 
pref umetti per l'antichità del tempo, e 
praticata per tutti i Prelati , che fono 
flati in queflo Regno,li quali hanno in li 
casi occorsi fatto apparire loro proc- 
uratori a dimandare la reminone di 
quelli, che hanno pretefo effere Clerici 
ovanti i Giudici, edOJficiali Regi ■.con- 
siderando, che F incentivo, che si dà a.' de- 
linquenti di delinquere , confandosi un 
foto omicidio , i maggior pericolo dell'a- 
nima di quello che more, che lo conofcersi 
di un'articolo per la via dell' ofservanza 
predetta -, dalla quale con esperienza si è 
vifto , che mai alta Giurifdizionc Sccle « 
siajlica si l fatto, nè si fa pregiudizio al- 
cuno-, per thè vijiosi la verità deleUrica- 
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Rrgìftrat® rfetta esulta nella Rffia 
C tmcllcri®, U apportar a dal RttJt Por.- 
tt nel drtft> titolo de'Kitid» Vicariale 
dal Chi ot cattili nel deao I1U.10. 



to .[ubilo si è fatta la remi/Jìone delle 
caule alli Giudici Eccksiajìici.con darli 
copia dell'informazione con grati trava- 
glio prefa, e consignatili li carcerati, con 
grati travaglio avuti in mano , con gran 
di [pendio della Regia Corte , e tal volta 
con morte de'Juoì Mini fri. Ed avendo la 
Santità del Beato l’io V. intefo le cofe 
predette, con fua gran provvidenza , e 
colla j 'anta mente, che tiene ; il /addetto 
l). Giovanni fcnjfe al detto Duca d Al- 
c alà, con lettere dilli \ 7. diOltobre i S7 0, t 
le Jeguer.ti parole : 

hu Sattblidad me hà dicho que de lat 
tris carta s que kmojìri de V ■ Excel, fo- 
bie la materia def urifdipionesftà •vijlo 
lai dot que fon lat que tratan del ufo, 
que hai eri e/fe Reyno de conoper lajuf i- 
riafcgìar de los delinquente!, que preten- 
dili jer clerico! fibre si provean al cle- 
rigado, onòpylaotra que trota de hit 
et poho! del Arci preite de Maneggio . En 
lo de los Clerigos, Su Saniti dal f ì balla- 
va conofido a la malipia de los tiempos, 
del umor de la gente del Rcyno,y afsi dize 
tl q-ce no altererà efa eoftumbre : ed 
in quefio cafi si efeguìr'a formalmente , 
quello, che V. M. comanda. (O) 

Anzi il Sig. Duca il’ Alcali Vece-Rè 
del Regno efsedofi querelato colla San- 
tità di Pio V. lcrivendo al fuddetto Sig. 
Commendatore maggiore , Ambafcia- 
dorein Roma, che ne portaflfc le do- 
glianze contra il Ve (covo d’Andrìa, coti 
quelle precifc parole: Il V /covo de Au- 
lir i a pretendendo la remiljtone di certi 
carcerati fotta prete fio che erano clerici, 
per non ejfernoli fiati rimeffi a fua afser- 
zione , ha efcomunicato con cedoloni in 
pubblico il Governatore , t Giudice di 
quella Città , e tulli quelli , che con loro 
pratìc afferai, per il ehe,ef endosi ricor fa 
dal Sig. Vece- Ri Oer parte della Conte fi- 
fa di Runa, [cùffie , ed efiortò il V if covo , 
che vote, [e rivocare la [comunica, c leva- 
re li cedoloni , e dimandare la remi/ forte 
ter via ordinaria di giujlizia, quale ife- 
1 con- 
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Regiftrata detta lettera de! Sig. Duca 
d* Alcali , e rifpofta fatta da S. Santità 
nel Reg. Curia Si erti, .rum j/c/.yo. 
Rapportate dall’i/lefso Reggente de Ponte 
ael fuddetto tit.dc’Rki deila Vicarìa. 



coniio.il Rito della Vicarìa perpetuamen- 
te ofcrvato,cht quando fi pigliava alcu- 
no in abito , e tonfura per gli Officiali Je- 
tolari,cfs pretende poi di effiere clerico, la 
remiffione /i dimanda din unti al Giudice 
fccolarCyprejentar.do le Bolle del elenca- 
to , ed effio Giudice provvede fopra la ft- 
mi [siane: e fe pretendono aggravj, ricor- 
rono alta Regia Audicnza , o al S. C. , o 
all'ijiefso Vece-Rè , che così furia rime- 
diato prontamente : prefentata qucj.a or- 
tolana al Vcfcovojl Duca di quella Cit- 
tà fece pre fintar e un memoriale al Vece- 
Rè, efponendo, che il Vefcovo non ha vo- 
luto altrimenti rivocare la fcornunica , 
ma che in quella Città Jla proibito il 
commercio, e che non Ji palpino trattare 
le cofe pubbliche: e dimandato opport una 
provvijionc , ha ferino il i ig. Vece- Aè 
un'altra voltaal Ve favo, che voglia ojir. 
vare la prima lettera , tanto maggior- 
mente che è fata confgnata una infor- 
mazione da parte del Duca , per la quale 
co/la che scarcerati predetti, prcte/l cle- 
rici, furono trovati in abito laicale, ar- 
mati di fchioppi,ed a lire armi. A riletto 
Capitolo la Santità del Beato Piu V. ri- 
fpofe le feguenti parole : J'crivafs al Ve- 
feovo che, lì andò il caffi come s'ef pone, che 
il Vece-Rè do ve a far dare J libito tre 
tratti di fune a detti clerici , e che non 
deve tenere protezione di quelli, che van- 
no in abito , e tengono vita /sandalo fa : 
che il clericato non deve c fiere feudo al 
mal fare , e che a Jolv a gli [comunicati 
per tal caufa, e levi l'interdetto. (P) 

Con quelle confultc non lolo fi ac- 
quietò l’animo di Sua Santità , e lì 
continuò I’itlelTa oflèrvanza; ma anzi 
vedendo che i due Cardinali Lega- 
ti, mandati in Ilpagna, per la lunghez- 
za delle lettere , e delle relazioni , che lì 
doveano mandare , c rimandare non 
poteanoconchhiderecofaalaina;richie- 
l è S.Maeltà,che màJafTè alcune Pcrlòne 
in Roma, acciocché infieme con altre, 
che la Santità Sua avria deputate, nvef- 
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Siccome nota il Chioec/rrelìì ne’ tool ma- 
noicritti QiiirifJizi<iiiali al lib.XIV. inti- 
tolato de legai, Cardinaliuw \tef inietti^ (y 
rlle^andrini tuf Philip •ufi Sceundum Hi - 
fponia* urn Ripeta prò Romano Pontifica 
prò confi Ecclejiaflics urifdiiiionit . 

il Recente dt Ponte n cl t. tomo He 
ri] di ìlio ne nel titolo de* Riti di Vicaria, 
nel fine ove avvertifee : avendo il Card, 
di Gran ve la nell'anno 1571. all' ùltimo di 
Marzo fcritro largamente a i’. A/. , quan- 
to fi pai dire [opro il fondamento di qui fi a 
Giurisdizione di S. Al. , poi da quel tempo 
in qua fi è confermato inviolabilmente que- 
(ìa Giuri ('dizione , e coti al preferir e fi con- 
ferma fenr.a Jtnrpolo ne furio ; per thè nelle 
eofe , che trattarono in Roma a tempo 'el- 
la felice mem, di Gregorio XIII , , Vili* fi re 
Marcbefe di / llconiz , 1 Don. Francejco 
de V ero , non fu trottata , ni difeufa cofa 
alcuna di detta Giuri} dizione. 

n . c R > 

Rcgiftrara detta lettera nella Regai 
Cancellerìa, c rapportata dal Cbhceartlli 
ne' Cuoi manoferi tei tìiurifcli2Ìonali nel 
lib.ic. intitolato Pro Ri'/ar M. C, Vicari# 
filler iGuujJiintitus Cleri coi un. 



(S) 

Siccome vico notato dal R eg.àt Curili 
nel fuo Dimerfor, Furiai. al cap. x. num. 
nó.cunftgj. 



fero aggiurtato, e comporto amichevol- 
nictc le differenze: ed avendo S.Maeftà 
promcllò al Papa di mandarle^ poi per 
la morte di S. Beatitudine edendo fucce- 
duto il Pontefice Gregorio Xlll.,che pii 
volte richiefe il Rè, che mandale dette 
pcrlone ; nell’anno 1574 -, avendo il Rè 
Filippo 11 . mandato in Roma il Marche- 
fe de lasNaves, e per morte di quelli 
avendo foflituito il Marchefe d’Alcaniz, 
e’I Regio Conigliere D. Prancefco de 
Vera ; fi trattarono per lo fpazio di piu 
d’un’ anno in Roma molte differenze 
Giurifdizionali ; ma in quanto a quella 
del Rito di Vicaria il Pontefice Gregorio 
nè meno fece proponeva , conofcen- 
do la ragione , che affifleva alla Reai 
Giurildizione. (Q) 

Sopravenne ancora a dette confulte, 
e lettere mandate dal Sig. Duca d’Al- 
calà , dal Sig. Cardinal di Granuela, e 
da altri Vece-Rè fucceflori,unalettera 
di S. Maeflà, fcritta al Signor Vece-Rè 
Conte di Lemos nel primo di Dicem- 
bre dell’anno idoo, ordinando che non 
s’innovadc cofa alcuna nella forma di 
dimandare la remillione de’ cherici da’ 
Giudici focolari. (R) 

Ma oltre alla tolleranza di quella 
confuetudine ancichidìma nel Regno 
avuta da tanti Sommi Pontefici , anzi 
dal medefimo Sommo Pontefice Boni- 
facio Vili. , autore del Canone, 1 ; Judcx 
Idioti , de J'entait. exeommumeat. in 6. 
( il quale prima di edere alfijnto alla di- 
gnità Pontificia fi trattenne per molto 
tempo nel Regno predò laPerfona del 
Rè Carlo I. d’Angiò in qualità di Cap- 
pellano maggiore ) (SJ da' Sommi 
Pontefici Califlo 111. , e Paolo IV. , e 
dall’ efprefsa approvazione del Beato 
Pio V.; chi non sà la lollenne Bolla del 
Sommo Pontefice Clemente VII., il qua. 
le approvò, con Bolla particolare , que- 
lla Regalia per lo Regno di Napoli ad 
inflanaa dell'Imperador Carlo V., per 
mezzo dei Duca di Sella fuo Ambafcia- 
dore 
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Qual Boll» viene retri Arata, e lunga- 
mente contentata dal Ài?rlt Commen- 
tatore de* Capitoli del Regno. inferita 
nel libro di detti Capitoli . 

Trafc ritta dal Alarla de JurifiiB. par, t 
cop.iQ. 9 .n.,ty cap.i. 

£ di detta Bolla fan menzione 
Jl Graziano nel cap. 190. 

Il Menocbio nel Conf. tu', n. $$. fy de 
Frcefumpt. lib. 6. prxfumpt. 7 6. nutn. 42. 
Jl Cortiada nella decif.t J7. n. j*. 

Pietro Barbaja nella l. TU io f. [olmo 
patrimonio. 

Il Carievaie de judiciis. 

(V) 

Che’l Rito della Vicaria fi oflervi per 
tutto il Regno indifiintamentc , e fenza 
contraddizione alcuna , ('affermano 
Profpero Carovita nel co mente del detto 
R ito x 1$, al n. j. 

Toro in ver. Clericatut proba: io. 

JIReg. D. Carlo Petra nel commento del 
ti. Rito ala. tt.e **. 

VOrriei al detto Rito 2 al num , 2 *. 

Jl Con f. Grammatico nella conjlitut. /I po- 
polante t. 

Jl trivio nella decite 1 2. 

L'ijlcfo V ivio nella decif, 1 30. lib. 1 . 

£ li fio Danja nel Juo trattato de Pugna 
DD. 

Jl Regg. de Afarinit nel Tomo 3. nelF al- 
legai . ] 8. 

Il Borreìlo de R/f. Cap. prtefi. eap. 71. 

fiam.no. 

Jl Regg. S dnfeliet nelle decif. 
il Prcfid. Al crii ao nelle controverse. 

Il Prcfid. de Franchie nelle decif. 

Anzi tra le preeminenze delle Regie 
Aadienze Provinciali una eficre quella 
di efercitare il Rito di Vicaria , feriva il 
Policc nel Juo trattato de Prebem.Keg,/dtf 
dientiarupt tom. 1 , tit.6. in rubr. 



dorè, nell’anno 1524. pubblicata da Gi- 
rolamo Centelles all’ora Nunzio, e Col- 
lettore Apollolico : ordinando il Papa , 
clic i chcrici dovclléro nel Regno di 
Napoli andare in abito, e tonfura: c con- 
travencn Jo a tai requilìti, Iutiero tenu- 
ti pcrfecolari ,e (oggetti alla punizione 
della Corte laicale, lènza bilbgno d'altra 
dichiarazione , non oliarne qualunque 
còftuuziune.ed ordinazione Apoltolica? 
No: ex mene prout ex lune , fono le pa- 
role, & è convcrfo,declaramu : jt tuia- 
re:, & per Curiam fa eularem puniendo s 
decer nimut ipfo jure, nulla alia nova dc- 
eìaratione fuper hoc requifta, vcl requi- 
rcnda, non objluntibu: confitutionibu:, 
& ordinationibu: ripopolici: , cxttrifq-, 
contrarii: quibu/eun-que. (T) 

Nè v’è in tutto il Regno Giurifdizio- 
ne alcuna Regia , nella quale non fiali 
fempre praticata detta antichilfimacon- 
luetudine,cdove i Prelati n6 fiano coin- 
parfi avanti di ella a dimandare la re- 
miiTion della caufa , provando i requifi- 
ti del chericato.T utti gli Autori R egni- 
coli dati alle (lampe, revilli dagli Eccle- 
(ìallici,ed ammeflì, allegano infinite giu- 
dicature in varj tempi , e in tutte le Pro- 
vincie del Regno feguite, chiamandofi 
quella una lommaria , e llraordinaria 
cognizione. (V) 

Oltre alle Giudicature riferite da 
detti Autori in tutti i tòpi, due Giudica- 
ture lèguirono nella Reg. Audienza di 
Montefulco, nel tempo die ivi ultima- 
mente fu Prefide il Prefidentc D. Do- 
menico Garofalo col Sig. Card. Urlino 
Arcivelcovo di Benevento, avendo quel 
favio, e zclantiflimo Cardinale cono- 
feiuto la notoria giu(tizia,cd antichilfi- 
maolTervanza a favore della Reai Giu- 
rifdizione.Anzi nelPitlelfa Rcg. Audien- 
za dell’Aquila , pochi anni iòno ritro- 
vandoli Avvocato filiale l’odierno Pre- 
ndente Milano, avendo pretelò il Ve- 
feovo in una caufa di non fare olferva- 
re la diipolizioue di detto Rito, ti man- 
X dò 
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Notati tutti detti tfcmpj negli Archi?) 
di dette Regie Audience. 

7 . 

Il Bali! e ntlla l. fi qua per celammo*. 
Cedute Spificopis , (y Clerici t al r.um . 4. in 
quelle parole : jed pone quòd ific oftendic 
Potcfloti /iterai Clerica t ni , ut rum deb et 
Petti! ai Jtalim atta rtmittcrCiVidetur quod 
non, quia frcbatio de c/cricatu eft quid fipi - 
m naie, un de non fot (fi feri cererà fi udì ce 
laico per ditium cap. fi index ; centrar un» 
erede, ne tu duo quòd cerata Radice jteculari 
pete/i f reduci injtruraentura clericatut , ad 
i*JirLCuoKtm,(y ad induccndum in co feien. 
tiara clericatut , ut fie fit excoiamuaiéatut 
} delinei , iy in tali cflcnfcone Infir amenti 
rea operici adverjoriui ettari, quia non ft 
tit medili» proboticnìi ,Jcd infiruciienit. 
(i\A) 

Poiché , come awcrtilcc i) Barbefa rap. 
portato dal Cortiada nella deeif. j. /dea 
tpfe privai ,Jed r»e~it pivanr Bull* ,(y 
beerei um Conditi: log pungendo il Cor - 
linda : Hujut antera Proxit raticttvt eie- 
ganti/]: ma>» tradii Petr. Barbe/a , refen- 
di! eam effe eonfcrmtw fi uri Ccncr.no , (y 
der notar» ex Decreto So(.Concilii Triden- 
tini, (y ex buliii Pontifcum, Incallii Re- 
gibus P art agalli* , quorum pania etnee fi- 
Jai effe Regi bus CafitlU , (y Pica folti re- 
Jtrt Carlwaliut. 



dò a detto Vefcovo una nota de’ Pro- 
cedi , ne’ quali appariva che Tempre fi 
era in quella Regia Audienza praticato 
il Rito della Vicaria : ed, avendo quel 
Prelato riconofciuto dettaNota.deliftè 
dall’imprefa, e fi praticò il (olito Rito di 
Vicaria. (X} 

Parendo adai tirano , che ciò fi met- 
ta in dubbio , quando quella pratica fi 
olferva in tutto il mondo Criftiano, 
fondata su la ragion canonica , rap- 
portata dall’ infigne Baldo , lume de’ 
canonifti (Z);non conolcendofi del jut 
del chericato, e dell’articolo Ecdeliafti- 
co;ma fidamente del puro fatto, e de’re- 

3 uifiti ricercati fpecialmente dalla Bolla 
i Clem. VII.,edal Concilio Tridentino 
per godere il Privilegio del Foro. (AA) 
E perciò,n6 edèndovi paefe,ove il Giu- 
dice laico no conofca incidentemente di 
quefto articolo di puro fatto , fe il reo 
tenga i requidti del chericato; affinchè 
pofsa edere rimelsoal Tuo Giudice Ec- 
dedaftico competente, e non tenendo 
detti requidti, fi proceda dal Giudice lè- 
colare, e redi foggetto alla Giurifdizio- 
ne del Principe ; non prefumendofi al- 
cuno chcrico , fe prima non lo facci co- 
ftare : per ciò dico la conftituzion del 
Sommo Pontefice Bonifacio Vili, nel 



(BRI 

Secondo Pinfirgnamcneo di Baldo in d. 
I. fi qu.: per calmr.mam a. 2. in fine Ccd. de 
Epilcoj is , (y Clcricis. 

UPrefid. de Bianchii nella deci fi, 1S9. al 
num. 1 . 

Ktjucflj pratica cosi fi oflerva nellaFran- 
cia, ficomc ferirono 
Ciò: Gallo in qtt. 3 S. 

P afonie ne! tit. $.lih. 1. or re fio 4, 

Cni'ion Papa mila qusff.i n.t. 

Nella Catalogna io luivouo 

Fon- 



cap.fi fiudex laicu: de fenttntia exeom- 
municat.Jn 6. s’intende aver difpofto, 
ove fi trattadè d’una piana ed ordina- 
ria cognizione del chericato, c non delta 
cognizione ftraordinaria, ed a fola in- 
dizione del Giudice laico; e quando fi 
tratta di cofafpirituale ,cio èdcjurcclc- 
rica/ai.nó quando fi tratta del puro fat- 
tole il reo tenga i requifiti del chericato 
(BB):pardico drano che s’abbia a porre 
in cótrovcrda prefentemente nel Regno 
di Napoli quàdo all’immemorabile con- 
fuetudine di piu fecoli.alla tolleranza de’ 
Sommi Pontefici , all’efpredó conlènlo 
degl’idelfi Sommi Pontefici, fi aggiungo- 
no la neccdìtà per ragion del codumc di 
quei popoli, l’elprelsa Bolla del Sommo 
Pon- 
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Pont un. nella decifi.t J. 

P tgu era nella prati, crimin, top. 16. tt. 7. 
Parer. 1. parte obfervat. cap.rjt. 

Pipo II. de Rtgél. tap.w. n. 4* 

In Valenza lo fcrivono 
UH dingo in Speculo Princtpum rubr.y 1. 
$. vidtamus VI- & rubr.%%. $. dtnuò «.19. 
Mai tei* de Regimen. Regni Valenti *c tomo 
n.eap.7. $. 1. n. 9. iy 10, 

Nel Regno <f Aragona lo fcrivono 
Porteli, de Comptnd. ]nri[di(l. n.q. (y ttf. 
Sofie de inbib. $. 1 . num. 24. , (j decij.ii}. 
• 4 (TS- 

Nel Regno di Sardegna lo fcrivono il 
Vico in commen. od Prog. Regni Sardinia 
iit.fi per tot . , (y precipui n. 1}. , (y 14. 
4 6 ' 

È negli altri Regni della Spagna, 
fi Borbofa nel cop.fi judex Loicm de [co. 
lentia ex common, in 6. 
fi Diano par.i. frati. 1 . rcjol. 1 2 j . 

Del Bene de immunità! e Eccltfi. tomo, c .4. 
rub. tl. n. 8. 

fi Patirò nello deeifi.qS. al n. 1 $ . 

Nello Stato di Milano lo fcrivono Giulio 
Clero lib.q.fient. quefì.H S. 
fi Alenocb. ne! confi. 1411. num. 7. , e nel 
Conf. 912. «.7. Hb. to. 

Nel Senato di Dola lo riferifee Gio : Gri- 
selle) nella decifione $ 4 . nu.6. (y fitq. lib. i. 
NelC&figlio di Malines lo riferifee il Cri - 
pinco nella dttifion $6. n,6 . , (y jeqq. voi. 1. 



Notati nella Regai Cancellerìa, e dal 
Xtg. 'de Ponte pe’fuoi manoferitti Giuris- 
dizionali. 

Dal Cbioccarelli nel lib. 9. nel titolo 
de remedii! adverfut Prelato! turbante!. 

Re gt am Jurifiditiiontm , nempe littrit 
bortatorialibuii De vocatione Epificopo- 
rum: De fiequeflrotione bonormm te m por al , 
De txpuljionc Epificopornm. 



% 




Pontefice Clemente VII. , e la continua, 
e mai interrotta ferie delle Giudicatu- 
re! fave co i Prelati , che in tutti i tem- 
pi fono flati nel Regno, e che attualmen- 
te vi fono. 

Siche continuamente fi è praticato 
nel Regno , che ove alcun Prelato ab- 
bia voluto turbare la Regai Giurifdizio- 
ne nell’ efercizio della pratica riferita 
nel Rito dcl)aVicarla,ed abbia procedu- 
to per tal cagione a fulminare le Cenlu- 
re contra i Miniflri Regj , per aver pra- 
ticato la difpofizion del Rito fuddetto; 
fi fono dal Regio Collateral-Configlio , 
e dal Delegato della Giurifdizione fpe- 
dite le lettere ortatorie all’iftefiò Prela- 
to, acciocché avelie definito dall’impre- 
fa, e tolti i cedoloni delle Scomuni- 
che fulminate ; e quando elfi Prelati fo- 
no flati oflinati, e pertinaci nelle loro 
opinioni, fervendoli della Poteflà ico- 
nomica per difefa della Regai Giurifdi- 
zione, e per evitare la violenza , che fi è 
voluto ufare in tal maniera a’ Regj Mi- 
niflri , che fi fono ferviti della Regai 
Giurifdizione , fecondo l’antichifsima 
Pratica , e Confuetudine del Regno ; fi 
fono efii Prelati chiamati in Napoli ad 
auiicndum vtrbum Rcgium\ e per eflre- 
dio rimedio fi fono fatti ufeire dal Re- 
gno , ficcome molti efempj vengono 
addotti , e riferiti ne’ libri della Regai 
Giurifdizione (CC) , e fpezialmen- 
te ciò pratticofsi nel Fatto occorfò col 
Vefcovo di Tricarico Diomede Cara- 
fa, il quale nell’anno 1607. fece leva- 
re con violenza da’ fooi cberici da ma- 
no della Guardia del Capitano di Tri- 
carico due forafeiti , carcerati da elio 
Capitano come Laici , e poi ripo doli 
nelle fue carceri , fotto preteflo , che 
Pulserò cherici , fcomunicando il fud- 
detto Capitano , che gli avea prefi 
prigioni : ed efsendogli fiate mandate 
piu ortatorie , che reflituifse i carce- 
rati al Capitano , e che fe pretendere 
che fufsero cherici , dimandale la re- 
raii- 



» 
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(DO) 

Riferito quello cfempiod.il Chiocca* 
retti ne’ fuoi manoscritti nel tit.de txpulm 
/ime Epifcopcrfi, c nel /</• de Risu M.CV, 



CEE) 

Riferita detta lettera dall'ifteffb Cbìoc « 
tareHi nel tuuio fro Riem M.QV % 



mifsione di quelli ; e non avendoli Pre- 
lato voluto ubbidire all' ortatorie , li 
usò l’efìremo rimedio di farlo ufcire 
dal Regno , con ordine , che non do- 
vcfse piu ritornarvi ; ed ufcito dal 
Regno , fe n'andò in Roma , ove mo- 
rì ; e di tutto il fuccefso fi diede con- 
to all’ Ambafciadore di S. M. in Romani 
quale participato il negozio al Sommo 
Pontefice Paolo V., Sua Santità commi- 
fie al Nunzio Apoftolico refidente in 
Napoli, che dafse l’afsoluzione agli 
fcomunicati : td efsendo coflato che 
de’ delinquenti uno era monaco , e l’al- 
tro eherico furono rimefsi al Nun- 
zio. (DD) 

La Sagra Congregazione dell’Im- 
munità nell’anno 1592. avendo cono- 
fciuto l’inalterabile confuetudine del 
Regno , e la necefsità , che v’è di elèrci- 
tarla, fece Icrivere a’ ai.d’Agoftodel 
dct.anno dal Sig.Cardinal Rufticucci al 
Vicario di Alclsano ; ordinandogli chs 
afsolvefse il Barone di Tuòno , o i fuoi 
Officiali , li quali da efso Vicario erano 
flati dichiarati incorfi nelle Cenfure per 
la carcerazione d’un cherico, ordinan- 
dogli di vantaggio,ch’efso Vicario dafse 
ordine ad alcuni cherici conjugati lubor- 
dinati al Rito,chenonfu(scropiu andati 
in abito di cherici, dichiarando cheque- 
ili no ponno godere il privilegio del Po- 
rosa devono efièr trattati da Laici, ed 
acciocché non avellerò i Winifiri Regj 
da querelarli, come fanno ogni giorno 
per la tnoltiplickà de’ cherici, li quali 
pigliano foto gli ordini minori per l’clèn- 
zione del Foro (ècolare, fénza poi me- 
nar vita da chericigie fervire la Chiefa, 
come fono obbligati . (EE) 

Anzi nell'anno 1609., avendo D.Gior- 
gio de Mendozza Governatore della 
Città diCofcnza avuto differenza col 
Vicario dell’Arcivefcovo di eflà Città 
per non avere voluto il Governatore 
rimettergli un carcerato, che diceva ef- 
fe r cherjco , mentre datofi il termine 
ncl- 



I 

1 i 



Digitized by Google 



8 $ 

nella Reg. Audienza di Cofenza a prot 
vare il chericato, non ne furono prò» 
vati li debiti requifiti , e perciò fi fece 
decreto , che la caufa di quell’inquifito 
reftattc in efla Regia Audienza ; c poi 
il raedefimoVicario avea fatto inflanza, 
che gli fi rimetteire il reo per tenerlo 
ìnquifito,e abilitato nella fua Corte Ar- 
civefcovile per caufa di S.Ufiìcio , e per 
tal cagione lcommunicò il Governato- 
re) fu perciò il Vicario con lettere chia- 
mato in Napoli, e venuto vicino Napo- 
li pigliò altro cammino ; perlochè fu 
trattenuto in Gaeta, donde fu fatto ve- 
nire in Napoli ; e datali del tutto rela- 
zione a S.Santitàjquefta ordinò che fi ri- 
; vocafib la fcomunica , e’1 carcerato fi ri- 

mettcflé al Tribunale del S.Oflìcio con 
. ... . . (FF) alcune condizioni.fFF) 

Parimente il Vece-Ré Duca d’Ottuna 
Come di Benevento »' jS. di Dicembre fece ortatoria molto pungente al Vica- 
poj. tegia«t» nell» Regi» cancellai*. r j 0 dell’Arcivefi:ovo di Napoli a' 9. di 
Dicembre 1619. per cagion che avea 
fatto intimare monitorj al Regio Confi- 
gliero Scipione Rovito , ed ordinario 
Confultore della Corte del Regio Cap- 
pellai! Maggiore, e al fuo maeltro d’ At- 
ti, che fra tre di comparifsero avanti di 
lui per certificarlo d’avere ofTervato , e 
ubbidito olle lettere Significatoriali,fpe- 
diteper la fua Corte Arcivefcovile , e 
notificate agl’iftefli; le quali conteneva- 
no, che métre erano flati carcerati alcu- 
ni fiudenti in abito e tonferà cherica- 
le,perefTerfi trovati a fentire lezioni 
private in cafe private , e condotti nelle 
carceri deputate dal detto Cappellan 
Maggiorejattandofi di voler conofcere 
del loro chericato contro la forma de’ 
Sacro-fanti Canoni; avellerò dovuto 
fubito rimetterli alla Corte Arcivefco- 
vile : e che di piu dovettero dichiarare 
nulli , ed invalidi tutti gli Atti , Decreti, 
e Scritture per elfi fatte circa la cogni- 
zion del chericato de’ predetti, ed altri 
carcerati dopo la notificazione delle 
lettere Significatoriali , con dichiararli il 
Y Vi- 
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ffiC) , 

Regiftrata erta c-r taceri a nt‘ itoli della 

Rag al Giurisdizione. 

Rapportata del Cbiotcarelli neU’irtcf- 
fo hl.fro Kitu M.ty. 



(HH) 

Siccome corta dajrappintamentodel 
CoHateral-Coniiglio rcr libato odia Re- 
gai Cancelleria, ove fi nora: 

Hi pare fido que la otroridad de tate 
grave de'iclo mere f e la peno , que la A u- 
dicneia bà condenti adì al Rco.y la prutva 
beeba de aqteel Tribunal à fu injtrufion en 
efclufion del pretendido elencato , co» hit 
ponderatomi reprefcntadai.demuefra evi- 
dentemente la vanidad de tal preter. fieni 
jmei quando cafo que buziejfe temdo tffi- 
fiencia no podio praHiearJo en atro modo 
que legna e! Rito de la Vicaria, j por todo 
elio jutg a el Colmerai que Je puede lenir 
Su t xceil. de erdenar con fu Dcjpocbe a la 
die ha Reg» Audienci a que boga r effonder 
al Qbifpo , que por la prete» fion que tiene 
de /• Corte preticcndofe el Rito della Vi* 
iena fé te barò inflitta. 

C») 

Siccome appare ddraltro appunta- 
mento fatto a’td. di Marzo del 170Q. re- 
gì Arato nella Kcgal Cancelleria, ove fi 
dice : 

Hd pare fido 0 bora a efle Confejo que 
poro jufltfitarj'c con mqyor fundamento 
lai 



Vicario nulli, ed invalidile minacciando 
anche di voler procedere a pene, e acen- 
furcEcclelìalliche per lamedelìmacaufa. 
E quello non oliarne che’l Vicario fa- 
pelle benillìmo l’ollervanza tanto no- 
toria , in tutt’ i Regj Tribunali, tanto di 
quella Cittì , quanto di tutto il Regno , 
di conofcere di tutti limili chericiper 
via di {Iraordinaria cognizione, in virtù 
del Rito della Vicaria, cosi inviolabil- 
mente odcrvato : cfortandolo in ella 
lettera ortatoria a non procedere oltre, 
e a non fare quelle novità cosi pregiudi- 
ziali alla Regai Giurildizìone; c cosi egli 
fi attenne . (GG) 

Ma colVefcovo dell'Aquila fiproc- 
curarono, prima di ricorrer all’ettremo 
rimedio di farlo ufeire dal Regno, tutt’i 
modi piu urbani , e decenti , acciocchì 
deiiftelle dalla fcomunica fulminata c5- 
tra'l Tribunale intero della Regia Au- 
dienza dell’ Aquila, e n6 perturbale co- 
si violentemente la Regia Giurifdizio- 
nc, e la quiete di quel Pubblico.Primie- 
ramentedal Reg. Collat. Conf a' ifi.del 
mele di Marzo del 1 700. fi fece appun- 
tamento, confultando il Signor Vece- 
Re , che avelie fatto fare imbafeiata al 
Velcovo ,che, fe pretendeva la remil- 
lion di quello inquilìto,avefse fatto co- 
llare che tenea i requiliti del cherica- 
to . (HH) 

E continuando il Vefcovo nella tu- 
bazione della Regai Giurifdizione,fenza 
far conto veruno del primo appunta- 
mento fatto dal Collateral-Configlio, 
prima di palfare ad altro atto verfo la 
fua perfona, fi fece dal medefimo Regio 
Collateral - Configlio altro appunta- 
mento, acciocché di nuovo fi facedè im- 
bardata al Vcfcovo di dovere defiftere 
dalla violenza , e dalla turbazione , che 
facea alla Regai Giurifdizione . (Il J 

Furono però tutte inutili quelle at- 
tenzioni ufatc , perchè né 11 elibì do- 
cumento alcuno del pretefo cheri- 
cato , né perciò defittè il Vefcovo di 
fui- 
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la: opera ficmi ,y para mantenerti la fra- 
tina del Rito della Vicaria . y rie bey iute n- 
un 'o: Ecclrfiafiicoi impedir , fe punta fer- 
ite Su Ex ce Le» età de or dettar a la dteba 
/fu die ni. io > qnt no bai landre executado lo 
otte S. E. le orde nò por medio de carta de 
V. S., cubie lue io fu Secretorio eoa imba- 
xada al Obifpo , dizieodolt que fi pretende 
lo remifiott del Reo corno offerto Clcrigo.de- 
vi prathearfe cl Rito de lo Vicario, que por 
efio via fe le barò ;ufiiaa,bautndo un atto 
pub He o de la dieba embaxada ;y que eu el 
mifmo tiempo boga decreto paraque el Reo 
exiba destro de dot barai loi Itgitimot do- 
cumento i del pretendido Clehgatc; en cupo 
tiempo fifeprefentoren proeedo de juflieio 
Jobrelo pretendido remi fon, praticando 
el diebo Rito de la V icario j en ea/o^ue no 
fe prefentoren lo: dieboi documento t exe- 
eute pub/icomentc lo iuflicio,y fi (e emana - 
rea lai ctnfnrat, predente lei nuli nate ì en 
la forma polita. 



Con altro «pruncamcnto fatto a* j. di 
Aprile del 1700. regiftwo in Cancelle- 
ria , ove , inferendoli tutt’ i fatti antece- 
de mi fi conchiufe: 

Combeniittilo rodo e (lo al fervido de Su 
Mageflad , fendo tot diebo y Àfinifiro: mo- 
vente: de culpa en el baver hecbo morir ava 
Reo eoa enorme, j ebederùdo lo: ordenti de 
S.E. ,y tornbten del K ey fduefit 0 Stuor , 
futi fi lot Mmifiroi qht obran bica no fe 
deficaden, Jervird de cxemplo par eque e a 
lo benidero feolvide cadauno de fui obliga- 
fionet -,j pafando o lot remedio: que prom- 
pt am ente preeden aplicarfc , fe pentirà S.E. 
de ordtaar que por lo: diebo: motivo: fe 
expeìla erra torio una por crei al diebo 0 - 
bijpo, a fin que fin dila fio» fraga que fe re- 
muevan lai diebai eenfuraijomo emmadat 
fin jufla caafa , por que de otra manera fe 
deverà pafar a todot aqutlloi remediot eco- 
nomico: , que combengan ,y fu: Un praUi- 
carfepor defenfa de la Reai jurifdifion de 
Su Alagefìad/y de fui Miniflros . 
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fulminare le cenfure contra i Mi nifi ri 
di quella Regia Audienza,i quali fecero 
efeguire la temenza di morte contra 
quel reo, convinto di sì gravi! limi delit- 
ti: ficchi tal condotta del Velcovo ob- 
bligò il Keg.Collatcral-Configlio a fare 
altro nuovo appuntamento , col quale 
conligliò il Signor Vece- Rè, a doverfi 
fare lettera ortatoria a quel prelato, 
acciò delidelfe da elfi atti turbativi , 
che ufava verfo la Regai GiyriliJizione, 
c che avelie dovuto far rimuovere i 
ccdoloni , fatti ponere in pubblico nella 
Città dell’Aquila contra i minifìri di 
quella Regia Audienza ; altriinente li 
vedeva la KegaJ Giurifdizione coftret- 
ta di ufare quei rimedj economici , che 
ad ogni Principe Souranoper difefa na- 
turale competono , allìne di evitare le 
violenze , che fi voleflero inferire nel 
fuo Principato , o verlb i propri fuddi- 
ti. (LL) 

E dopo varie dilazioni , effendofi alla 
fine il fuddetto Vefcovo conferito nella 
Città di Napoli ad audicndum vtrbum 
Rzgiumjin virtù delle lettere Regie fpe- 
diiegli in nome di S.M.jcon tuttoché gli 
fi facelfe conofcere evidentemente , che 
quel delinquente inai era fiato cherico, 
e l’Uni vediti fielfa di Polla fua Patria 
avelie fatto fede , che quel fuo cittadi- 
no , era fiato conolciuto , e trattato 
tempre come Laico ; in vece di celiare 
dalle turbazioni, che facea alla Rigai 
Giurildizione , fi parti di Napoli len- 
za vedere il Signor Vece-Rè , e fenza li- 
cenza veruna, e fenza ufare atto alcuno 
di urbanità , nè chiedere forfè licenza. 
Per lo qual grave, e nuovo difprtzzo 
tifato a Sua Macfià , le cui veci rappre- 
fenta nel Regno il Vece -Rè , fu pollo il 
Regio Collateral-Configlio , inlieme co’ 
Minifiri della Regai Giunta di Giurifdi- 
zionc in predio obbligo d’impedire al 
V efeovo il ritorno nella Città dell’Aqui- 
la , ed operare in modo, che ufcifiè dal 
Rc- 
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(MM) 

Siccome fi legge uell’ Appuntamento fat- 
to da) Keg. Coll. Configli© . c regiftrat» 
nella Kcgal Càcellcrìa Luglio dei- 

ranno 17CO. con quelle parole: En ri en- 
tr e torto que Je bollavo et Ubijpo delP A- 
quilo en tjla Cmdad llamado de S. Exe. ad 
•udiendum verbum Kegium porlo coufo 
mas veui narrodo cu lai opuntamientos 
pref edentei fol/re lo exeomumon contro los 
AJimJlros de oqtiella Rtg.Audientia , àe- 
jpuet que dcmojtrò co» fu veni da ,y ejpref- 
fionei lo obedteneia , que profetava a los 
or de net de Su Alagtjlad , Dios le guardi ; 
H Celiai eroi r fio mattana est pr e [enfia de 
S. Exc . con loi cobo: de Tribunale \Jc bà 
ajegurado de la noti fa re faida efla tnifma 
tnaTijna de baverfe partido por la via de 
Devoti defde el morta de la lem ano pago- 
de fin permijfo alcuno de S. Ex crii. : y ba . 
% tendo con/t derado tfle eafo por fi spular ,y 
éigr.o de lot dm dat dtmonfi rafie net , por 
baver tranjgredido ri orden , con ri qual el 
dtcLo Obijfofe ballava et epa Ciudad en 
nombre de Su Magi fi od ; tfle Conftjof ap- 
plica a S. Excel. Je ferva de ordtnar, que fe 
renane tot alta ente el fequepro de fui lem- 
por alidada , con bazerje orden por loi con- 
fi nei del Reyno , par a que non je le perniilo 
el ingrejo fi qui fiere voher a ritorno i neon- 
fidente, e indigno de la grafia de Su Afage- 
flad, por tal tranfgrejfion ; firvitndoje t am- 
bita S. Exc. d: dar uctifia de tfle nuevo ca- 
fo al ScBor Embaxador de Roma, a fin que 
fi qnizaifuere a fu Auditorio ri diebo Obi- 
fpo , no lo re f ita , dea oprando en cqutlla 
Corte el fent imitato devi do por tal coufo • 
con pefar ri lodo a la Reai notizia de Su 
Alogcfiad. 

CNN) 

Siccome relcrifle il Sommo Pontefice In- 
nocenzo III. a i Prelati della Francia nel- 
le controverfie del loroKè con quello 
d’Inghilterra nel cap. norie t ?. de fu di- 
dii, ivi nifi forti juri communi per / pedale 
tritile giu 'fi , tri contrari am conjuet uài- 
ne in ah quid fit ittroBum. 



Regno . (MM) 

Dalle quali cole giallamente fi fpera, 
che S. Santità, conolccndo il dritto della 
Regai Giur Udizione, nato da una Con- 
fuetudine nel Regno di tanti e tanti fe- 
coli, la quale fola avrebbe a fodenerfi , 
ancorché in qualche modo ripugnale 
alla ragion de’ Canoni (NN),però non 
contraria alla legge.e confuetudine Ca- 
nonica, approvata da’ Sommi Pontefici, 
anzi con efprefia Cóflituzionede’ Som- 
mi Pontefici ideili confermatajeche fen- 
ea di elfa nel Regno di Napoli, per la na- 
tura di quei popoli , non fi potrebbe 
in altra maniera reggere I a giudizia ,ed 
invigilare alla pubblica quiete ; nè fi po- 
trebbero in altro modo evitare gl’innu- 
merabili delitti, che fi commetterebbero 
in dilfervigio d'iddio, e in perdizione 
dell’anime , fi fpera che abbia ad efem- 
plo del Sommo Pontefice Beato Pio V., 
e degli altri Sommi Pontefici Puoi anté- 
ceflòri, per lo zelo del ben pubblico , e 
per lo gadigo de’ malfattori^ conferva- 
re quei inedefimi fèntimenti; e fare Ipe- 
rimentare con maggior ragione quelle 
inedefime riloluzioni ottenute negli al- 
tri Ponteficati; e fare che fi rivochino le 
cenfure fulminate contra i minidri di 
quella Reg. A udienza dell'Aquila, che 
con tanto avvedimento ufarono giudi- 
zia, nel punire un delitto de* più atroci, 
edempj, che mai fi fulfc commcUd. 
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RAGIONAMENTO TERZO 



Intorno alla Regalia di potere infeguire i delinquenti del 
Regno, che fttggono nello Stato Ècclejtajìico, e farli 
arrejlare nell’atto che s infeguifcono nel terri- 
torio ijlejfo Ecclejiajlico. 




Arredamento del 
Principe della Kic- 
cia,fattola notte de’ 
6. di Ottobre del- 
l'anno 1701. mez- 
zo miglio entro lo 
Stato Ecelefiafti- 
co,da’ foldati della 
Terra di Cafalviero, fpettante al Sig. 
Duca di Sora,i quali, valendolo in com- 
pagnia di perlbne armate , che ufavano 
di piu violenza a’ viandanti, fofpettaro- 
no non fulsero fuorufeiti ,e fi poltro ad 
infeguirli per lo territorio di Terra di 
lavoro , ove è fituata Cafalviero, fino a 
tanto che pafsato il fiume dividente i 
confini, li carcerarono in un’aperta cam- 
pagna mezzo miglio entro lo Stato del- 
la Chiedi ; tale arredamento , dico , o fi 
confideri l’antica maniera praticata Tem- 
pre per piu (ecoli tra’ Serenilfimi Re di 
Napoli co’Sommi Pontefici.o fi confide- 
ri la forza de’ Concordati tra' mcdelimi 
in cófermazione dell'antica od'ervanza, 
non può elfere nò piu giufto , nè piu ne- 
cclfario. La qualità di ritrovarfi elfo 
Principe bandito, e fuorgiudicato dal 
Regno per un’omicidio fatto efeguire 
alcuni anni prima nella Città di Napoli ; 
e quella del nuovo delitto imputatogli ; 
ficcome ogn’una di el se da se fola fareb- 
be data badantillima a Tire che in nome 
del Governo fi avelie potuto dimanda- 
re a i minidri di S.Santità,che lo avefse- 
roconfignaro nelle fue forze , benché fi 
fulse rifugiato nello Stato Ecdefiadico; 
cosi maggiormente e con (òtnma ragio- 
ne potè render lecito, e giudo l’arreda- 
Z men- 
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mento del detto Principe prima integui- 
todaToldati Regnicoli nel territorio del 
Regno i ftel’so , e poi nel fervore medcli- 
mo che s’infeguiva raggiunto mezzo 
miglio folo entro lo Stato Ecclefiaflico. 
E, quel che dee notarfi,in campagna 
aperta, ritrovandoli, egli bandito, c fuor- 
giudicato dal Regno, e camminando c5 
teguito di gente armata: qualità le qua- 
li lembra afsai malagevole , che in al- 
tro calo pollano tante e tali, e tutte uni- 
te ritrovarli. 

La pubblica quiete de* fudditi , e la 
Scurezza , e conicrvazione del proprio 
Stato, lono le due bali , sulle quali prin- 
cipalmente ogni Sovrano deve invigila- 
re. Onde li tanti antecelsori Sémi Pon- 
tefici, per lo zelo del pubblico bene, e 
per la precifa necelfità del buon gover- 
no del loro Stato , han tempre pollo in 
opera fimiglianti maniere; e Ipecialmen- 
tecoi Sercniflimi Rè di Napoli,a cagio- 
ne della vicinanza del Regno collo Sta- 
to Ecclefiaflico , per sì lungo tratto di 
pacfe confinanti , così per mare , come 
per terra ; e per lo Stato di Benevento , 
fituato nel centro , e nel cuore del Re- 
gno ; e per la natura de’ popoli, che tol- 
to il freno del timore di edere redimiti 
al proprio Principe , e di foggiacere al 
meritato gafiigo, coll’opportunità del 
(ito , c del pronto ricovero nello Sta- 
to contiguo, non vi farebbero delitti, 
che non commetterebbero , nè eccedo 
benché empio , che non rimarrebbe im- 
punito ; chi potrà mai porre io dubbio 
che , nel prefente Governo , Sua San- 
tità , che tiene tutto il Mondo Ipetta- 
tore del Ibmmo zelo , e della indefèlfa 
vigilanza , che efercita per gli alfari del 
Tuo principato, non abbia anche in que- 
llo, come in tutte l’altre cote, a fuperare 
la condotta de' Pontefici liioi antecedo- 
ri? poiché (perimentafi nel folo governo 
di quedo Principe quanto di grande, e 
d’illudre fi fia giammai ammirato ne’ 
fuoipredecefsori. 

Fin 
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Siccome riferifeono il Bwo. anu. i*S?~ 
il Bejold. de Re Rito SictlJj Aeup.fel.626 
il Crmf. Uh.t. cap.i 1. 

(B) 

Come riferi feono il Rigèli. nel Pontifica- 
to di Cltm. IV. udranno 1 165. dal n. 1 1. 
fino al n. ss. 

IlCiaeconioaln. t.col.ióH.lit. A. 

Jl Palar., nella Monarchia EctUf. nella 
vita di detto Pontefice demente col. 44. 
tom.i. n. 4 f. Ut. A 
Il Volater. hh.6.foljs. 



(C) 

Quii Regale ordine fu regìArato nel Re- 
giftro del Regale Archivio della Zecca 
del Rè Carlo I. indetto anno , e di eflo 
ne fi menzione il Cbioetarelli nel tomo 
ìé. de* Tuoi manoferitti. 



9 « 

Fin dal tempo che fi (labili nella Cit- 
tì di Napoli la Sed e K egale , cioè a dire 
quando il Serenilfimo Rè Carlo i.d'An- 
giò Conte di Provenza, e fratello di San 
Lodovico Rè di Francia , chiamato in- 
(lantemente dal Sommo Pontefice Ur- 
bano IV. , acciò il liberarti' dagl’inlulti di 
Manfredi Principe di Taranto, figliuolo 
naturale di Federigo Imperadore della 
Cafa di Svcvia, ed invitato alla conqui- 
da del Regno (A); venne, ed uccilo 
Manfredi nella battaglia di Benevento , 
prefi: il polfelTo del Regno, del quale fu 
poi invertito nell' anno 1 2 66. dal Som- 
mo Pontefice Clemente IV. (B}; inco- 
minciò quell’ accortirtimo Principe a 
mantenere quella reciproca corrilpon- 
denza co i Sommi Pontefici ; conolcen- 
do la precifa necertità per lo buon go- 
verno dell’uno, e dell’altro Principato ; e 
perciò a’ il. di Settembre del 1369. or- 
dinò a tutti i Tuoi Officiali, e alle Umver- 
fitì del Regno, che a richieda di Monfi 
Berardo fuddiacono , e cappellano del 
Papa , e Governatore di Benevento , e 
del Può Vicario , proibilfero con pubbli- 
ci banni fotto rigorofe pene , che niu- 
no accortane a Benevento con provvi- 
fione di vitto , nè di altro modo , o ciò 
comandarté, nè comunicane in cola al- 
cuna con Beneventani , uè negoziane 
con erti loro QC) . 

Il Rè Carlo li. d’Angiò a’ j. di Set- 
tembre dell’anno 1 $04. Icrifle agli Giu- 
rtizieri di Principato, e di Tefra di la- 
voro , e del Contado di Molife , che ri- 
chiedeflero il Governatore della Città 
di Benevento ,e’l fuo Vicario, e gli uo- 
mini di detta Città, che non riccttallero 
quelli, che delinquivano in Regno; ma 
che gli carceraffiero , e gli rimettellero a 
gli Officiali Regj ; perchè molti delin- 
quenti andavano feorrendo per la Pro- 
vincia di Principato, commettendo varj 
delitti, e fubito fi ritiravano in Beneven- 
to, come in luogo ficuro : e che fé piu 
per l’avvenire gli avelfero ricettati, elfo 

Rè 
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Notato detto Rcpal’ordine «eli* Archi- 
vio della Zecca nel regiflro del Rè Car- 
lo I!. di detto anno. 

Rappiv tato anco dal Cb toccar t ih nel 
fcddctto luogo. 



E fi nota nel R egiftro de! Rè Ruberto di 
detto anno ijxz. nel Regale Archivio 
delia Zecca, 



Rè averebbe ordinato , che quelli che 
avellerò delinquito in detta Città di Be- 
nevento , ancorché in delitti gravi, tuf- 
ferò flati ricettati nelle fue Terre vi- 
cino Benevento, acciocché averterò po- 
tuto commettere delitti in quella Città, e 
poi Calvari! in dette Terre.E.non volen- 
do ciò oflcrvarfi da’ Beneventani , il Rè 
ordinò a detti Giuftizicri , che facertèro 
erti il medefimo, e che ricettartero nelle 
T erre con vicine coloro, che delinquiva- 
noin Benevento: acciocché i Beneven- 
tani avveduti del loro danno olfervafse- 
ro detta reciproca corrifpondenza. (D) 
Quella maniera praticata traiSere- 
niflìmi Rè Angioini, e’ Sommi Pontefici 
fu confirmata principalmente dal Som- 
mo Pontefice Giovanni XXII. , e da 
Carlo Duca di Calabria figliuolo pri- 
mogenito del Rè Ruberto , e Vicario 
generale nel Regno a’ ai. di Ottobre 
dell’anno 1322. Imperocché fcrilfe a 
tutti gli Officiali , e Baroni del Regno , 
che avellerò ofservato il Breve di Papa 
Giovanni XXII. del quale loro mandò 
copia ; in cui detto Pontefice pregò , 
ed efortò erti) Duca di Calabria, accioc- 
ché avelie fitto ordine di far carcera- 
re, e conlcgnare al Governatore di Be- 
nevento tutti li cittadini Beneventani, 
cosi laici, come clicrici , che per loro ec- 
celli erano fiati banditi da detta Città, 
e li erano refugiti nel Regno. (E) 

Ecrefcendo fempre piu la necefiità 
diconfiervare la pubblica quiete nell’- 
uno c nell’altro Stato, e per provvede- 
re d'impedire gli enormi delitti , che 
frequentemente in ambedue fuccedea- 
no, colla fiducia di rifugirfi nello Sta- 
to finitimo ; e maggiormente perchè i 
delinquenti del Regno di Napoli, oltre 
all’cvitare il gafiigo,che averebbero ri- 
cevuto da’ Minifiri Regi , empivano 
d’uomini facinorofi l'ifteflo Stato Ec- 
clefiafiico , e per confcgucnza inquie- 
tavano i fuddii i deila Santa Sede ; lì rin- 
novarono in piu tempi tra molti Som- 
mi 
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Tutti qucfliRegalì ordini de* Rè Arso- 
seli per tutto il regnare di Ferdinando il 
Cattolico tono notati ne’ Regali Archivj 
de’ Rè Aragoneiì, e la forinola dell’ordi- 
ne, era in quella maniera: 

ftcx / iragonum 

Reverende in Cbrifio Poter / Imice carifli- 



Hr, verno ricevuto vofira lettera de* I a. del 
prtfeme » e colla preferite vi rifpondemo,che 
fidino pronti fare ogni opera nectffaria per 
la confervozione della pace firmata tra le 
parti di quefia Città , li per ftrvizio della 
Santità di no (Irò Signore , come per com- 
piacere a voi y e per lo beneficio di quefli 
Gentil’ uomini , e Cittadini, e perciò ne av- 
vi farei e delle perfone oreranno, controve- 
nuto a detta Pacete dove abitano , perchè 
pojfiano provedere al H fogno fecondo olla 
rtquifitoria vofira : quinto olla porte , che 
ferite te de joanne de Vico detto Zincano, e 
Riccio Benevrtani, quali fi trovorcn ad ar- 
rembare quello mercante di S.SeverinOyto- 
leriamo Jempre f opere dove fono , perche li 
foriamo pigliare. 



9Ì 

mi Pontefici, e Sereniflimi Rè del Regno 
gli antichi concordati , concepiti tutti 
J'ub nomine dignitatii ; avendo per mo- 
tivo la pubblica tranquilliti , e la quiete 
de’ fudditijcon obbligare ciafeuno diedi 
i loro luccertòri per la perpetua , ed im- 
mutabile ofTervanza cosi circa il dover- 
li redimire i delinquenti dell'uno Stato 
rifuggito nell’altro , come di poterfi da’ 
Minidri di un principato infeguire nel 
territorio dell’altro principato i proprj 
fudditi delinquenti (ino a dieci miglia 
entro il territorio finitimo, e poterli car- 
cerare , come le fuflèro dati prefi nel 
proprio territorio. 

TraiSerenidimi Rè Aragonefi, e tra 
i Sommi Pontefici fi odcrvò lèmpre 
quella fcambievole refiituzione di dclin. 
quenti fecondo l'antica oirervanza , e 
concordati fatti fra loro: e fu inviolabil- 
mente oficrvata da detti Rè Aragonefi, 
e dall’idefib Ferdinando il Cattolico : 
veggendofi per tale effètto gli ordini in 
tutti i tempi dati a i Governatori delle 
Provincie del Regno per aver nelle ma- 
ni gl’inquifitì dello Stato Eccleiiaffico, e 
redimirli a’ Governatori dietro: quali 
efempj fon tutti notati ne’Regali Archi- 
vj de’ Rè Aragonefi . (F) 

L’ideffb inviolabilmente fi offèrvò 
col Sereni (fimi Rè Cattolici iuccclsori: 
onde il Sommo Pontefice Leone X. fe- 
ce (bienne convenzione coll’ Imperador 
Carlo V. per mezzo del fuo Ambalcia- 
dore D.Giovanni Emanuele a’^.di Giu- 
gno del 1521. perla reciproca rellitu- 
zion de’ delinquenti rifuggiti ne’ loro 
Stati : per l’ofservanza della quale con- 
cordia l’imperador Carlo V. li obbligò 
con quelle parole : ltcm obligat , & 
obligadit dicium Carolum Regna , & 
Regnurn ipfim Sitili* cètra Rharutn 
prò tempore obtincntet,quod ipft ad Su* 
Sanpli tatis , & Carnet * Apoflolic* re- 
quijitionem delinquente! in T'erri 1 di PI* 
Recidi* mediati pel immediati fubjeclo! 
od diUum Rtgnum Sitili * citta Rha- ». 

A a rum. 
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Regiflrota quella conventione nel tib. J. 
deile Bolle, e de* Brevi al fogl,ti4, à ter. 
vcrf. quarto quod obligatur Rcx % còfcrvato 
detto libro nell’ Archivio del Regio Po* 
lazzo de’ Signori Ambafciidon de' Re 
Cattolici in Roma, 



Repiftrtta ne’ libri della Regai Giurif» 
dizione nel titolo De Coment toailui im- 
iti tntcr bufai Regni lega» irSedga /ipo- 
fi ol. par. tcm. ió . 



0 ) 

Reg idrata neU’iftcfro libro Ve Come » - 

tic uhm imi ii r ter Lujui R<g*i R egei, (X 
Seaem /ff sJ.'Jirou tur. tom. 16. 

co 

Cella quale convenzione regiftrata nel 
detto libro UcC.ctr.tnt. (jc., f* anche 
menzione il li. l'io V. nella Tua conven- 
zione latta nell'anno 156*5. ove dice: 
lnbicrentei fi tatui lirerii fehe . record, 
ftj IV. pretdeeejforu ne fri» 



rum , & illiut Chi tata, & Terrai , & 
loca confugiente: capi, £sf ad urbem , ve I 
alium kcum remilti faciant; dummodà 
Sannita! Sua, & fuccelfora fui Roma- 
ni Pontifica , ac di Eia Camera ad ipfiut 
Caroli Regii, & Ojficialium fuorum re- 
quifitionem delinquente t in Territ,ac lo- 
di Regni prxditfi, & ad Terrai, & Us- 
ta diBee Ecclefix confugiente i pari ter ad 
eoi remittant fG) , qual convenzione in 
tutte l’invefliture rinnovate co’ Serenif- 
fimi Rè fuccefsori , fi è Tempre confer- 
mata, come efpreisamente fu conferma- 
ta nell’in veftitura data dal Sommo Pon- 
tefice Alelsandro VII. al Sereniflimo Rè 
Carlo II. di gloriofa memoria. 

L’irtefla convenzione fu di nuovo con- 
fermata tra l’irtelso Sereniflimo Car- 
lo V. , e il Sommo Pontefice Clemente 
VII. in Barcellona, fervendoli delle me- 
defime claufulc apporto da) fuo antecefi- 
fiore Leone X. ; facendo un Breve, ac- 
ciocché fi potefse pubblicare pertutto il 
Regno di Napoli; lìccoine a queft’efFet- 
to il Sig. D. Pietro di Toledo allora Ve- 
ce-Rè del Regno fece una Prammatica 
a' 37. di Maggio del i jj j. nella quale 
inferì detta reciproca convenzione , ac- 
ciocché fufse nota a tutti i Regj Mirifici, 
t quelli la ofservaflero ove folle nccef- 
fario. (H) 

Tal convenzione fi rinnovò co’I Som- 
mo Pontefice Paolo Hl.nell’anno i 546., 
per l’elccuzione della quale il Signor 
D. Petrodi Toledo Vece-Rè fece altra 
Prammatica a‘ 19. d’ Aprile dell’anno 
1546. manifertando atutto il Regno la 
vicendevole corrifpondenza su la re- 
mifiion de’ delinquenti , che doveva 
fempre efserc tra i Minirtri Regj, e quel- 
li dello Stato EcdcliafHco. fi) 

Di nuovo fi confirmò l’irtelsa conven- 
zione dal Sommo Pontefice Pio IV. al 
Sig. Vece-Rèdi Napoli a’ 10. di No- 
vembre del 1564. (L) 

E poi dal Sommo Pontefice Beato 
PioV. nell’anno 15 66 . coU’irtefse clau- 
fule 
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Rogìftrtu nella Pr*mm.7. De perfeqntn* 
dà malefallartbnu 



E qnefU Bolla fi ritrova inferita nella 
Pramm, 7. Ot Exnlibtu, e ne fa menzio- 
ne 

Petra ad Gramni. nella decifrò, n. 1. 
Mari, ad Gramm. nella detta dee fané 26. 

«.* 



Rfgiftrata detta Prammat.ncl titolo De 
ferjequendii malefacìoribut nel tomo del- 
le Pramm. del Kegno dicendoli ivi: 

Et quia mi. il magit ad populorum pacem , 
iy qmctem proficnum ef 't,quam influii ; ip- 
fuique jnlhtiéC partei fini Provincia 1 im- 
probi! , (j ntquam bominibut purgatai 
rendere. 



Ambedue rapportate nelle Pramm. del 
Kegno x«e j. nel titolo De ferjequendit 
KtU% 



Rapportate dal Cbioceartlli nel tomo 12. 
nel titolo De Conventionibui initii inter 
bnjus Regni Regei, ò Frortgei, (j bedem 
/fpofteàeam. 
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fulede' fuoi anteeelsori per la pubblica 
quiete, e per la reciproca corrilponden- 
za crai due principati. (M) 

Siccome la gloriofa memoria del Som- 
mo Pontefice Siilo V. con altra Tua par- 
ticolare c 5 ftituzione,confinnamlo le an- 
tecedenti, ordinò a’ 28. di Luglio del 
1585. riflefia reciproca reflituzione de’ 
delinquenti. (N) 

Perl’iftefsa ragione fi fece il concor- 
dato tra il Sommo Pontefice Paolo III. , 
e l'imperador Carlo V. a’ 6. di Febbrajo 
dell’anno 1546. nel quale fi convenne 
che fi potelsero i delinquenti inlèguire 
per dieci miglia entro lo Stato finitimo , 
e fi difle , che quella era fiata l'antica 
ofservanza, interrotta per la lunghezza 
del tempo; ponendo per ragion fouda- 
mcntale di detta convenzione, e di det- 
ta antichilfima ofservanza la pubblica 
pace , e la quiete de' popoli : e fu infe- 
rita tutta intera quef a convenzione nel- 
la Prammatica fatta dal Vece-Re D.Pie- 
tro dì Toltelo a’ 19. Aprile del 1546. 
(O) 

Con venz:one cosi necefsaria , ed op- 
portuna per l’utilc,e per lo buon gover- 
no dello Stato hccleliaftico,e del Kegno 
di Napoli , che i Sommi Pontefici Beato 
Pio V. , e Siilo V. vollero con altre lo- 
ro elprefiè convenzioni confirmarla , e 
corroborarla. (P) 

Né vi è fiato tempo , nel quale non li 
fiano praticate , ed efeguite dette con- 
venzioni. Il Vece-Rè Come di Ripa- 
gorfa fendè al Governatore di Bene- 
vento a' 36. d’Ottobre del 1 507. , ac- 
ciocché avelie fatto carcerare una pcr- 
fona, che avea rubato una gran quanti- 
tà d’oro , e d'argento nel Regno , e le 
n’era fuggita in Benevento , e glie la 
avelie rimelfa inficine con le robe ruba- 
te , e chcavefiè al latore della lettera 
confegnato il carcerato, c le robe con 
pubblico inventario (Q) . £ pure detra 
ofiervanza fu anteriore alla convenzio- 
ne avuta tra il Sommo Pontefice Leone 
X., 



$6 



, C*!> 

Rapportai» daJ C bieccorcilinaì luogo 
citato. 



(S) 

Rapportato nel luogo iflc(To dal Chiù- 

carri/4 



m 

Rcgjflrato nel luogo irteflb. 



(VD 

Rapportato nel luogo iftdTo dal Cbiac- 
careni, 



X. , e l’Imperador Carlo V. 

L’ifieffo Vece-Rè a’ sp.d’Agoflodel 
i J07. fcrifTè al Governatore della Cictà 
di Benevento, (òllecitandolo a confulta- 
re col Papa , quel che li era trattato tra 
cflò , e’I Barone di Monte-Falcione Go- 
vernatore di Principato ultra,per piglia- 
re i banditi, e i malfattori, e rimetterli 
adinvicm. (R) 

Il detto Vece-Rè fcrilfe al Vefcovò 
di Civita Governatore di Benevento 
a’ j. di Novembre del 1 507. acciocché 
gli avelie rimelfo un delinquente ,.che 
aveva fatto molti delitti nel Regno; e 
ciò per l’ofiervanza della convenzione 
fatta tra S. Santità , e la Cattolica Mae- 
flà circa la remiflione de’ delinquenti; e 
che lo confcgnalfe al lator della lettera: 
c detta convenzione fu aliai prima di 
quella riferitatra Leon X.,eCarlo V.', 
eneH’iflefTo giorno il Vece-Rè fece la 
commilfione ad unafuaperfona, accioc- 
ché fi fu (Te conferita in Benevento a farli 
conlègnare il fuddetto delinquente dal 
Governatore. ( S} 

L’iftefso Vece-Rè a’ iS.di Ottobre 
dell’anno 1507. Icrilfe atutti i Baroni, 
Governatori.ed Officiali del Regno, che 
facefiero giullizia al Governatore di 
Benevento, in fare diligenze per aver 
nelle mani certi delinquenti di Beneven- 
to, e che gli carccralsero, e gli rimcttef- 
fero al detto Vefcovo di Civita Gover- 
natore di Benevento , che gli ne aveva 
fatto inftanza. (T) 

D.Raimondo di Cardona altro Vece- 
Rè nell’anno 1 j 1 j. a’ 26. di Maggio ad 
infianza del Governatore di Benevento 
ordinò a tutti i Governatori delle Pro- 
vincie del Regno , che facefiero pubbli- 
care per ilcomtinicati alcuni delinquen- 
ti, e banditi da Bcnevento,e che vcdcllè- 
ro di fare ogni diligenza per averli nelie 
mani , e rimetterli al detto Governatore 
di Benevento. (V) 

Il detto Vece -Rè D.Raimondo a’ 2j. 
di Luglio di detto anno (crifie al Gover- 
na-; 
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natore di Benevento Rodandolo , e rin- 
graziandolo di quel che gli avea Icritto 
della buona diligenza, che ufava acciò 
fi avefsero nelle mani tutti i ribaldi fuo- 
Tufciti del Regno, che capitavano nella 
Cittì di Benevento ; e che quelli facefTe 
dare in mano del Commelsario man- 
dato da efso Vece-Rè in Benevento per 
detto e (lètto: e gli mandò anche un Bre- 
ve di Sua Santitì , nel quale ordinava a 
quel Governatore il medefimo. (X} 

Dopo le nuove concordie fatte tra 
Leone X., e Carlo V., e tra Paolo IH. ,e 
i’iflefso Imperadore,gli medefimi ordini 
furono mandati per tutto il Regno dal 
•Vece-Rè D.Pietro diToledo;ordinando 
a tutti i Baroni , ed Officiali del Regno , 
che,elsendo Rato altre volte capitolato 
tra Papa Leone X. , e l’Imperador Car- 
lo V, , che tutti i delinquenti della Chie- 
fa , che fi trovafsero in quello Regno, 
fi avefsero da rimettere a gli Officiali di 
S. Santitì ; e particolarmente tutti i de- 
linquenti Regnicoli , che fi trovafsero 
nelle Terre della Chiefa , che fi avefsero 
da rimettere a gli Officiali di S.Maeflà in 
Regno; ed efsendo di nuovo detta capi- 
tolazione (lataconfirmatatra Papa Cle- 
mente VII., c detto Itnperadore , e per 
Sua Santitì fpedito Breve, che per tut- 
te le Terre della Chiefa fi ofservafse 
detta capitolazione ; perciò effi Baroni, 
ed Officiali del Regno dovelfero Umil- 
mente ofservarlo , e che ad ogni inftan- 
za degli Officiali di Sua Santità fi do- 
vefsero prendere , e cautamente con- 
fcgnare tutti i delinquenti della Chiefa, 
che fi trovafsero nel Regno. ( [Z ) 

11 Vece-Rè Duca d’Alcalì a , 2 6. di 
Novembre del 1566. ordinò a tutti i 
Baroni, ed Officiali del Regno, che ofser- 
vafsero il nuovo Breve del Papa Pio V. 
lòtto la data del primo di Febbrajo 
1566. della convenzione fatta di rimet- 
tere ad invicem i delinquenti, ed efeguir- 
la-(AA) 

Il Vece-Ré Duca d'Ofsuna a’j. d’A- 
B b go- 






godo del 1 5S5. fcrifse un’ortatoria al 
Governatore di Benevento, nella quale 
l'efortò , che conlègnafse al lator della 
predente tutti quelli, che avevano , de- 
linquilo in Napoli nella morte di Gio: 
Vincenzo Starace Eletto della Città di 
Napoli , nella maniera che aveva intelò, 
e che erano fuggiti in Benevento; efien- 
do tutto ciò in conformità della capito* 
. lazione, degli ordini , e della buona cor- 
rifpondenza , che fi teneva : avendo l’i- 
fteflo Vece-Rè ordinato a tutti i Baro- 



fu») 

Ambigue quelli farti rapportati dal 
Ckiouarelh nel luogo iftcfto. 



A apportati dal Cbheearelli nel luogo 
HI# fio. 

(OD) 

Della quale olfcrvanza fan menzione gli 
Autori Rampati cosi Regnicoli . come 
foretlieri. 

// Cor levai. deVndieiii nel Uè. 1. Ut. \. 
èìfput. t. qu. 7. feu.i. v.8 j ». 

Il Toppio nel JUS Pej?ni nel //A. 5. 
nel Commento di detto Prone. $. de ferje- 
qnendii malefoBoribui. 

(in: Gronde de Hello exitlnm Prtclicam. 
Poti <fu. 1. n. 6. pop;. 6$. » e nella qu. j. 
• 7 S- 

Lo Scialoya nella Jua Prati, al caf. 19. (T 
topitti. 

Il Toro nelP annoi et. a Gio^j ronde in Put- 
ii' amento Potiou.t.n.6. 

Il Boiardo ad Clarone, al %.f.n. qu.n. n.»S. 
.// Roynold. in f taxi criminali eof.^z. $,*. 

ir i.'.tt. 

CFF) , 

Potendo il Prìncipe r»»ocare tutti gli 
atti contrari fatt* in pregimi iato di detto 
Concordato , ficcome viene notato p ref- 
fo il Craicita nel CózJ.$gi.num. il. 14. 



ni, ed Officiai idei Regno, che oflcrvaf- 
fero riltefiò a rifpetto de’ delinquenti 
dello Stato Ecclefiafiico per efccuzione 
delle Convenzioni , c Concordati fatti 
colli Sommi Pontefici. (BB) 

Il Vece- Rè Contedi Miranda a’ 14. di 
Maggio del 1588. pubblicòpcr tutto il 
Regno la rinnovazione de’ Concordati 
fatti col Sommo Pontefice Siilo V., nel- 
la quale fi convenne ,che il Vece-Rè, e 
Commeflàrio ,da elfo deputando nella 
perfecuzion de’Banditi,e dc’delinquenti 
poteflè entrare nclloStato Ecclefiafiico, 
e quelli infeguire, e pigliare, lenza ri- 
chiedere , nè prendere da altri licenza . 
(«0 

La cótinuazione di qual’ofiervanza in 
tu i tempi degusti (DD)cficndo fiata 
la iè, lopra la quale fi è Tempre man- 
tenuta la fcambievole corrilpondenza.e 
il freno de’ frequenti delitti, che in aliai 
maggior numero fi farebbero commetti 
colla fperanza del certo rifugio , e fuga 
de’ Regnicoli nello Stato Ecclefiafiico, e 
de’fudditidi S. Santità nelle Provincie 
del Regno; decorile è una delle Regalie 
per beneficio dell’uno, e dell’altro prin» 
cipato annefia alla Regia Corona ; cosi 
niun Governatore, o Vece-Rè per qua- 
lunque atto particolare , che furie in 
qualche cafo altramente svelse ufato, 
averebbe po'uto far pregiudizio a i Se- 
renilfimiRè del Regno, o al diritto do- 
vuto ai Sommi pontefici rer ragione 
delle convenzioni fu J Jet te (EE^j. Tan- 



to 
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Sicceme infrenano i C**»ónWtt,e notano 
H Delio nel Capii, cum accttfijftnt nwn.oH. 
(? 69. de Confili , , e nel i.onf. i?i. n, 1 8. 
ntrf. j. t/ijm, U Suino nel lap. accedenti- 
bui col. ». de Privi kg , e lungamente feri- 
va « Barde fi ono nel tonfi 1. ai n. $9. 



CGG) 

10 tutti detti Concordati s’inferifcono le 
parole denotami perpetuità, cioè 

Proti ibtmui omm bui, (j prxjertim moder- 
no, ac prò tempore extflentt Cube motori 
Civuatit noftri Bcnenenttjjt. Siccome in 
dd. bolle fi legge. 

Nelle rinnovazioni di detti Concordati 
conofcendofi la perpetuità di eili per mo- 
tivo della c-.ntìr.na fi J»ce foto 

Ob lem p. rii co tditioncm tntcnn jjh. 

Si pattuir». c fub nomine dienti jth con pa- 
role: Item obli % ut dttlum Carabine Krgcwr, 
(j K etnici» ipl'J » Bici lue atra Pbarum 
prò tempore obli nenie t. 

Obbligandoli viceverfa il Sómo Pontefi- 
ce con quelle parole: 

Pummodò Sottilità Sua, (? fecce fora fui 
Renani Pontifici, (j ditta Camera, (jc. 

Si pone per motivo la caufa pubblica 
della tranquillità del governo, c quiete 
de' fiidditi. 

C ballerebbe la fola caufa pubblica del- 
la quiete de’ fuddii>,e l’eflVr;i fatti i Con- 
cordati fub nomine dipintati! per elice 
Tempre perpetui, ancorché detti Concor- 
dati non li fulftro convenuti con obbli- 
gazione reciproca, ma li fuircro concedu- 
ti ad jolumbeneplacitum, fi come la Ito ira 
ha infrenato pretto il Mobedano nella 
dee. 1 3. de Ccnjiiiuttinibui , c icrivouo il 
Corono nella lieaftS. 

11 Coballo nella rifolnt. 143. 

Ma l’edcrf» in tutte l’invertuiire de* 
Sommi Pontefici fino all' ultima data 
da AlelTandro VII, al Rè Cai lo M. confir- 
Tempre detti Concordaci, di. noflra 
palpabilmente la loro perpetui.*. 
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to più.ch’eflènJo atti non momentan ei, 
ma lucceilivi , qualunque atto fatto in 
contrario, non potrebbe lar pregiudizio 
a gli atti futuri, e (uccellivi, (ffj 
ìi eco me farebbe aifatto inutile il voler 
dire, che le fuddette convenzioni liano 
fiate pedonali ,ri(lrette alle pedone di 
quei Sommi Pontciiei, e di quei Rè, che 
ie fecero , e di quei Vece-Re , che le ri- 
ceyerono . Cibporria facilmente Iculàr- 
fi , fé li alserilse da un' uomo forcflie- 
ro, non pratico dell’antica ofservanza 
del Regno , e della forinola , colla quale 
li Tono concepute dette convenzioniicf- 
fendo cofa troppo inudita il penlàrc, 
che fiano pedonali le convenzioni of- 
fèrvat'e per piu lecoii, fin dal tempo che 
li conflitui la Sede Regale nella Città di 
Napoli ; ripolle, cdinlcrte nelle leggi, e 
Prammatiche del Regno, concepute non 
per riguardo di qualche pedona parti- 
colare, o per qualche caufa privata; ma 
peniate, e flabilite (opra la pubblica ne- 
ccllità del buon governo, perla tran- 
quillità del principato, per l'eltirpazio- 
ne de’ delitti, per la ficurczzade’ popo- 
li, e per lo ripofo de’fudditijdipulate con 
atii (blenni, ne’ quali lì pattuilce fui no- 
me della dignità, clic mai muore, cosi 
per lo Sommo Pontelice.e Cuoi Gover- 
natori prelènti, come per li futurije cosi 
per li .'jerenillìini Ré prelènti , come per 
li loro eredi, e fuccellori in futurojrinno- 
vate,e ridabilìce in tutte le rinnovazioni 
dell’invc fliture, fatte a tutti i Screnilfimi 
Ré, fino all’ultimo morto Carlo II., 
ogn’una delle quali circuflanze bade- 
rebbe a qualunque uomo , benché di 
piccioliirimo intendimento , per fargli ’ 
confettare la perpetuità disi giudi, c di 
si neccdàrjliìmi Concordati : de’ quali 
non vi è Autore , die non ne (criva , nè 
vi è principato , che a loro elèmpio non 
ne voglia prender la norma. (GG) 
Sicché farebbe alsai drano,che ove i 
Sommi Pontefici contante bolle gene- 
rali hanno od'vrto a tutti i Principi del 
Cri- 



Digitized by Google 




'100 



CHH) 

fifone su ciò fc bolle elprelft del Som- 
mo Pontefice CI finente Vii. rcgiflrate 
«elle Bollii io. $. 8. corno i . Bui! arii. 
I , H»IV. confirmo l’iftefU con altra Brillo 
regillrata odia Bolla 27. €. 4. tom. ». 
Stilarti. 

fi beato Pio V. eoe firmò l’ifteffo nella 
&>a Bolla regimata nella Bolla 10. $. 1 2. 
lom. 1 . Bulloni , ore rìfcrilc» un* altra 
Bolla di Papa Giulio il, 

&ifto V. confirmò tutte dette bolle, con 
una Tua inferita nella Bollai» al %. 28. al 
turno 2. Od bullono* 



Criflianefimo la reltìtuzione de’ loro 
fudditi delinquenti rifuggiti nello Stato 
Ecdeiiaftico , per efiggerne da elTt fimi- 
gliante corrilpondenza , (HH) quello 
non fi averte poi da oflervare col Rè 
Cattolico , il quale fi truova in afiai mi- 
glior condizione di detti Principi; aven- 
do già per lo fpaziodi molti fecoli , con 
tanti Sommi Pontefici avuto Concor- 
dati particolari: in virtù delti quali i det- 
ti Sommi Pontefici fi fono (biennemen- 
te obbligati di reflituire al Rè Cattolico 
tutti i Tuoi fudditi delinquenti rifuggiti 
nello Stato Ecdefiaflico, e di permette- 
re a’fuoiMiniflrid’infèguireperlofpazio 
di dieci miglia entro lo Stato ifteflò Ec- 
clcfiaftico tutti i delinquenti , che fug- 
giflcro nel medefimo. 
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RAGIONAMENTO QUARTO 

Della Regalia di poterjì ejlr arre da' Regj Adinijìri i de* 
linquenti rifuggiti in Chiefa per delitti eccettuati. 

I gravi delitti com- 
melli in varie oc- 
cationi da Agnello 
Migliaccio, per gli 
quali andava inqui- 
eto cdcfule dal Re. 
gno, fi aggiunfe al- 
la fine queH’ultimo 
della follevazione ordita in Napoli nel 
mele di Maggio dell'anno 1 702., fattoli 
. principal direttore di quella , contro la 

quiete ed il ripolo del Regna 

11 Sig. Marchelè di Villena avendo 
fcoverto tutto il trattato, diede in tem- 
po cosi opportuno le provvidenze ne- 
cefsarie, che, prevenendo l’opera di quei 
complici, fi afiìcurò coll'arredamento di 
molti , e colla fuga degli altri di avere 
impedito cotal attentato. 

Il Sig. Cardinal Cantelmo,zelantilTì- 
mo Arcivefcovo di Napoli, avendo ben 
conofciuto il pefo di tal delitto , dopo 
matura dilcullione fatta col voto della 
lua Congregazione , conofcendo che 
detto Migliaccio principale autore di 
quella novità non potea godere l’immu- 
nità della Chiefa: ed avendogli il Cura- 
to di Mugnano dato notizia, che colui 
erafi ritirato nella fua Parrocchia ; fpc- 
dì un curlore della fua Corte in detta 
Terra di Mugnano, co ordine che’l fud- 
detto Migliaccio folle ufeito da quella 
W Chiefa f Al. 

pervenuto alla notizia de’Regj 
con l’efaoièdi quei teftimonj, che fi tro- Miniftri che il Migliaccio fi trovava na- 

-ci.iim.Chicr. feofio nella Chiefa fuddetta, non oftan- 
rarrocchialc di Mtignino , quando *n- „ ,. 

dò il anfore ruddetto ad ordinare ai Rii- ,e 1 ordme ricevuto dal curlore A rcive- 
giiaedo diafane andane. feovile , convinto e pubblicamente dif- 

famato di tal delitto, e poi anche conlcf- 
fo; fu da’ (bldati di campagna eflratto, e 
condotto prigione nelle carceri del Ca- 
Cc Ilei 
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Per convenzione pattata col Sommo 
Pontefice Onorio IV. , e’I Re Carlo I. 
«J’Angio chiamata » Capitoli di Pop* (J- 
tono regiftrata nella Pramm. ». dtCltri- 
rnftn Diaconi! /aitai, ore al 4. inior- 
ro a qnctto punto fi convcnn e.ìtcm quòd 
Etaefixin loto Regno prndtQo goudeant 
privilegio tii per communio pira indulto , 
C tilt % qui ad tot confugiunt, obinde non 
txtraiontur invili , mji in caSi/tn à iure 



flel nuovo di Napoli; ove ellendo dato 
condituito, convinto, e confdlo, fu dal- 
la Giunta diStato condannato alia pe- 
na dell’ultimo fuppIicio,come feduttorc 
de’ popoli contro al Governo. 

Diede reflazione del Migliaccio, fe- 
guita per caula sì giuda e sì neceflaria, 
motivo a fulminarli le cenfure contro 
due Rcgj Minidritche furono l’Avvoca- 
to filiale, e un’altro,che fopravvéne per 
Giudice nella Giunta fuddetta molto 
tempo dopo fuccelfa l’edrazione . 

La qualità del fatto, l’antica olfervan- 
za del Regno in virtù de’ Capitoli di 
Papa Onorio, e dell'altre Bolle de'Som- 
mi Pontefici, il non efierfi mai nel Regno 
ricevuta la Bolla del Sommo Pontefice 
Gregorio XIV. per la qualità e coli unii 
di quei popoli , ne dà giuda fidanza che 
Sua Santità .informata di tutto ciò che 
fi efprime .debba ordinare che fi rivo- 
chino le cenfure, fulminate contro detti 
Minidri. 

Non vi è coda piu certa nel Regno, 
che il Concordato fatto fin dal tempo 
del Rè Carlo I. d’Angiò col Papa Ono- 
rio J V., intorno all'immunità delle Chie- 
le , regidrato nelle Prammatiche ; col 
quale fu pattuito che i delinquenti do- 
vcllero godere l’Immunità della Chie- 
fa (blamente ne’ cali efpreflì dal diritto 
comune de’ Canoni. (B) 

Concordato , che da quel Sommo 
Pontefice fu principalmente convenuto 
col Serenilfimo Re Carlo I. d’Angiò, at- 
tenta 1 antica condietudine.e l’ollèrvan- 
za^del Regno , necedària |>er la natura 
de popoli, e per la frequenza de’ delitti , 
che nel Regno fi commettevano, poiché 
lèi Regi Minidri non procedelltro coti 
fummo rigore.per lo gran numero delle 
Chicle difficilmente vi fi potrebbe vi- 
vere, & amminidrarvilì giudizia : lìcco- 
me confiderò quel zelantilfimo Cardi- 
nal di Granvela nel tempo ch’era Vece- 
Re del Regno, in una Confulta trafmcf- 
là al Re Filippo il. in rilpoda di una let- 
tera 
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tera Regia, i lui mandata adinftanzade’ 
Signori Cardinali Aled'andrino , e Giu- 
fliniano , Legati del Sommo Pontefice 
Beato Pio V. predò la Tua Regai perfo- 
ra; cheli lagnarono che nel Regno non 
fi odervava l'Immunità delle Chielè per 
gli altri cali non eccettuati dall’ antico 
dritto de’Canoni (C} , le cui parole fo- 
no: circa il primo , io non dubito punto 
che quando Sua Beatitudine fujfe infor- 
mar a dcWoffiervanza di qucjlo /legno , c 
della ncccfsitì di tale offervanza, ordina- 
ria che non fi parlaffe di quejio a Vofira 
A/aeji ì , e riprenderla gli J additi Juoi, 
li quali vorriano qui fare la cajd di Dio 
noflro Signore fpelonca e recettacolo di 
omicidi , ajfjfiini, dij! urla! ori di Jlrada , 
incendiar j, facrilegi , e delinquenti di 
ogni forte di abbominevoli delitti . L'ofi- 
fervanza, che ho detto, è che non fi i mai 
in quefio Regno arnmtfja la detta Immu- 
nità . Za neccftità di quefla ojfervanza 
nafte dalla frequenza de' delinquenti ,ehe 
fono in que/ìa Città, e Regno , la quale ì 
tale e tanta,che fe io narrafii alla /H al- 
fa Vofra il numero delle perfine, che 
quà fi condannano a morte , parte a gale- 
ra,! parte ad altre pene , parerla coja in- 
credibile e feaufa per una gran parte , 
che come quà è toncorfo di firefiieri infi- 
niti, e fono perfine oziofie, non può e Jet e 
di manco , e da quefio è nato che non fi ì 
ammejfa in quefio Regno T Immunità 
predetta : e fe altrimenti fi facc!fc,il nervo 
della giufiizia furia per terra, li buoni 
opprefii dalli tri fi oppreffori , e neffuno 
Jaria fieuro di mangiare il pane faticato 
in fua cafia , e guardar f onore di fua fa- 
mìglia con lefue fatiche : e tutto quefio 
per la faciltà , che ti delinquenti teneria- 
no tTeffere amine fili e ricevuti in / imiti 
luoghi. Potrà dunque la A/aeJtà Vofira 
refiar fervila eonfiderare fie in un Regno 
fujfe cosi lacerata la giufiizia , che reli- 
gione, o che bene può t {fiere in tfifio , ed or- 
dinare quello che piu le farà fervizio. 

A quella Confulta non Polo fi acquie- 
tò 




I&4 



C*>> 

Qwal Boli* , che incominci» /fliài felieit 
fi truov* inferita nella Pramm.7. de t'xu - 
libai , ove tra pi» mitri capi ù ordina in 
quella maniera: 

Quid fi forti tam in dillo Regno , quàm in 
fittone nofera temporali reperì amar alt- 
4"< perfine Eeelefiajfitd • ftccularei* nel 
regulariiMiom in dignitose eonfìitutéC,qnd 
bannttouac ne forisi £r fefltfioi prodi dot 
in jais E cele fin, Mcnofieriit* celisi , ftu io~ 
ai, quovii prdtextn recipere , de t inere, nel 
cccultore ondeant -,(oncedimm dd. Officiali- 
kui Regiii, ut Eeclefiai, AUnafleria, celiai , 
jeu loco bufufmodt ingridi* ipfofquc kaoni * 
tot (y delinquenti indi extrabere , (y fi 
opus fueni ipfai etiam perfonoi Ecckfiafli- 
eoi* & re ligio] ai capere , (y e or ceribui (e- 
eltfiafiuii dumtoxoe mone sfar e. 



e . CF) 

•Siccome avvertile e il Card, de l oca nel 
Wt.i^-fdr^.AIèJeellan Eeclef. al difcorC t. 



tò il Sommo Pontefice Beato Pio V.: 
ma ellcndo apprettò allumo al Pontefi- 
cato Siilo V. , che nel rigore della giu- 
dizi, e nel buon governo dello Stato 
Ecdefiadico fu cosi zelantilTimo ettir- 
patore de’ fuorufeiti e de’ delinquenti , 
che può elfer norma a tutti i Sommi 
Pontefici, ed a tutti i fovrani del Mondo; 
conofcendo egli il collume e la natura 
de' popoli del Regno di Napoli , atten- 
dendo l’antico Concordato del Sommo 
Pontefice Onorio IV. , e l’antica ed inal- 
terabile olTervanza e confuetudine del 
Regno; fece una Bolla nell'anno ij8 6 . 
nella quale approvando detta amichif- 
fima Confuetudine, diò facultà a’ Mini- 
Uri Rcgj di eflrarre dalle Chielè tutti 
quei delinquenti di delitti eccettuati dal 
diritto comune de’ Canoni , e di poterli 
feveramente gafligare con pene pro- 
porzionate a’ loro delitti. (D) 

Continuandoli nel Regno da’ Mini- 
Uri Rcgj ad clercitare la Regai Giurif- 
dizionc nel modo ideilo , che l’antica 
confuetudine ed olTervanza aveva in- 
trodotto, e che per lo Concordato col 
Sommo Pontefice Onorio IV. erali con- 
venuto ,e per la Bolla del Sommo Pon- 
tefice Sido V. di nuovo confermato e 
cóceduto;fopravvcnne la Bolla del Som. 
mo Pontefice Gregorio XIV. pubblica- 
ta in Roma l'anno 1 59 1. nella quale li 
rcdrinlc in molti pochi cafi il non 
poterti godere i’Immunitì , ed in quel 
pochi cafi rìchiedonfi tali e tante cir- 
cudanze , che gli Autori Eccledadici 
han voluto in tante maniere edendere , 
che non vi farà calo, nel quale fi polfano 
tutte dette circudanze vcrilicare;e per- 
ciò no mai fi darebbe luogo di gadigarli 
un reo refuggito inChidaper delitto, 
che fi poira dire eccettuato dall’Immu- 
nità Ecclefiadica. (E) 

La novità di tal Bolla , che in gran 
pane toglieva a' Principi fecolari la po- 
tedà di gadigarc i proprj fudditi delin- 
quenti ne’ delitti prima eccettuati da' 
Sa- 
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Portogallo fìccome attefta 

Il Villalobot in Stimma tom.t. fra fi. 39. 
4tcil.i. n.x;. in fine. 

Nel Regno di Valenza non fu ricevuta, e 
ranella 

11 Matttùde Re fin. Regn. Veleni. tom. x. 
cap.f. n. 8. 

Nel Regno di Sicilia non fu ricevuta 
lìcnme Icrive 



11 CoflUlo nella dccij. 1 $6. n. 5 1 . ver/ Std 
ex parie lib.t. 

E che non Ha ricevuta in tute* i Regni 
di Spanna Part diano 
Curia Pbilippi par.%. $. 12. ar.57, 

Crefpi de Valdaur. cbjersat.òi. 

Cortiada deeif. 277. n. 45. 

EiTcndofi per tal cagione dal Re Fi- 
lippo HI- , fupplicato il Sommo Pontefi- 
ce Gregorio XIV, , che non permeicene 
che fufle pubblicata la Bolla in tutti i 
fuoi Stati e Regni, per gP inconvenien- 
ti , che ne farebbero nati , la cui lettera 
Regia HA rapportata in Cur, Philip pi 
par.i. $.t a.». 87. 

CC) 

Qual lettera Regia per il Regno di 
Napoli fi truova regiftrata ne’ libri de la 
Reg. Giurifdizione nel titolo de Immuni - 
tate EtclefitC ad Bulhm Gregorii XIV. 
var. 17 riferita anche dal Cbioccaretlo ne' 
fuoi manoferitti nell’ ideilo titolo. 

CH) 

Per la difponzione del capitolo primo 
de Privilegino 6. 
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Sacri Canoni, che in detta Bolla non Po- 
lo (i ri (fingevano a cafi aliai pochi , ma 
con circuftanzc tali,che era diflicilillimo 
alla poteflà temporale di poterli mai ve- 
rificare ; fu bafiantifiìmo motivo a tutti 
i Principi Crifiiani di fupplicarela San- 
tità del Sómo Pontefice Gregorio XIV. 
acciò no dovcITe permettere nè l’ufo, nè 
l’olfervanza di quella, per il grave pre- 
giudizio, che avrebbe recato all'ammi- 
niftrazion della giufiizia : perloche qua- 
li in tutto il Mondo Cattolico detta 
Bolla non fu ricevuta. (F) 

Ma in quanto al Regno di Napoli , la 
MaefiàdeIRe Filippo 111. fupplicòcon 
lettera particolare Sua Santità , acciò fi 
folle degnata di permettere che detta 
Bolla non fi ricevere, nè fi pubblicali 
in quel Regno; ove farebbe flato impof- 
libile reggere giufiizia , e gaftigarc i de- 
linquenti colla efecuzione di ella. (G} 
Si difcufic maturamente nel Regio 
Collateral Configlio in quel tempo, fe fi 
dovea detta Bolla di Gregorio XIV. ri- 
cevere, e pubblicare; ma oltra i motivi 
generali.per gli quali gli altri Principi ne’ 
loro Stati fupplicarono quel Sommo 
Pontefice a non permettere che fi rice- 
vere ; nel Regno di Napoli vi erano tre 
principali motivi, per cui detta Bolla non 
doveafi ricevere . Primo perchè la fud- 
detta Bolla Gregoriana rivocava fola- 
mente il Privilegio, ma non l’antica con- 
fuetudine fondata nella difpofizion del- 
la legge comune , la quale non s’inten- 
deva mai rivocata (H} . Secondo, per- 
chè avendo il Sommo Pontefice infeu- 
dato il Regno con le antiche leggi e 
confuetudini , non fi poteva dopo l’in- 
feudazione innovar cofa alcuna in pre- 
giudizio della Giurifdizione già conce- 
duta : alti quali aggiungendofi il terzo 
motivo del Concordato , fatto tra il 
Sommo Pontefice Onorio IV. col Se- 
renifsimo Re Carlo I. d’Angiò , non fi 
poteva con tal Bolla derogare a detto 
Concordato in pregiudizio de’ Serenili- 
D d fimi 
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Siccome in quel tempo feri Aero gii piu 
intigni Autori, che furono 
Il Reg. ‘le fonte la cui allegazione è in- 
ferita nel trattato 9. dejunj, iiciisne. 

Il Ri .ente Lanario ndl’iftello trattato 
folla tiuila Jt l'apa Gregorio XIV. 

li Reg. Cojtaezo nella fupplica data al 
Semino Pontefice Paolo V.» e và iinprel* 
fa nel fine del fuo Comento fui Codice. 

Motivo principali dimo confidcrato dal 
Crtlpi di Voldaurj ncll’ofservat. 63. al 
sum. 2. e $. in quelle parole 

Vel faitcm agnefeendum eft non potuife 
ex; rdiri ad eoi Prorineias, in qui bus viget 
toni ordia , qua in in omnibus Regni s Coro - 
%re Aragomtm Regina Eleonora , (j Cor • 
di natii Lomcnaiutn obfervamui. 

fi così fu decifo per quei Kcgnì/e per il 
Regno di Majorica per detto Concorda- 
to, inferendoli nel mie la lettera del Rè 
Filippo IV. che cosi ordina 
Li Reyjgregio Condedt Aloni oro P orien- 
te , mi l ugori c niente, y Capitan Generali 
Elafe entendidc que e 11 effe Reyno fe inda fi 
f e La da obfervar y rectbir en el la Bulla 
de Gregorio XI V., qut tratta de la immu - 
uidad Ecclefi'apica cn a Iguno 1 eafot , por 
ez-erfe valido della a/gnnot Concilierei en 
éiferentei fentenciai ,qne ban pronuntiaJo 
de ditz annoi a epa parte,al$unat con el 
veto de Mimpros defla Keal / 1udiencia,de - 
fpnes Je einquenta , de averfe contedìdo,y no 
antrje oàmirido cnEfpaìia.T avicndojc con- 
fide rado el grande pt ejuduio que de admi- 
tirfe,y ejtcntar/e epa Bulla ba da re Jul far 
a r.utjtras Regalia 1 , y alo obfervoncta de 
la concordia de la Re .na D. I. toner y Car- 
denal de Comenge, que tan ajfcnlada e /là en 
</e Reyno,y a que tanto attndto la San- 
ti i da J de Pio V.Hà p arecido diciros que la 
Bulla non fe defpaebò para los Re j noi , en 
que bubiejfc concordia , y que affi no fe debe 
a osr.it ir en ningnno dei los , corno no fe bà 
édmitido ni dado lugor a fu c>.ccucion, y 
eoiHplimicnto. 

CL) 

Qual» confulte del Reg. Collat. Confi- 
dilo una fi fece a’jo.di Maggio del 160J. 
in tempo del big. Vece-Re Conte di Be- 



nevento. 

Altra confulta fcritta dal medefimo 
Vece-Rè Conte di Benevento a’ 19. di 
Luglio i6ort. 

Le quali fono uniformi alla Confulta 
mandata prima dal big. Vece-Rè Conte 
di Le nios al Rè a’ 2. di Agofto dell'anno 

1599. 

Kegiftrate tutte ne’ libri della Rcgal 
Ciurildizione. 

Rapportate dal Chiotcarelli ne’ fuoi roa- 
nok lieti ncll'iftefso titolo. 

(M) 

Regiarate nella Rcgal Cancelleria. 
Rapportata ne' libri della Rcgal Giuria- 

dizione . 

*1 taurina dal ClioctartUi nel detto tito- 
lo aa ballata Gregarie XlV . 



fimi Re del Regno. ( 1 ) 

Si fecero perciò piu Confulte dal Re- 
gio Collateral Configlio aSuaMaellà, 
nelle quali le Icrifiero tutti i motivi, 
per cui detta Bolla non fi era ricevuta, 
nè fi potea ricevere nel Regno; nè potea 
credersi che la Santità Sua avefsc mai 
potuto lèntire che detta Bolla fi dover- 
le efeguire nel Regno di Napoli, in pre- 
giudizio dell'antica Conluctudine, ed 
ofiervanza , ed in pregiudizio de’ Con- 
cordati fatti co i Sommi Pontefici an- 
tecellòri. (L) 

Il Re Filippo III. fcrilfe al Conte 
di Lemos Vece-Rè del Regno a’ 37 . di 
Febbrajo dell'anno 1600. ordinandoli, 
che fi facefiè inltanza a Sua Santità , ac- 
ciocché rimediane intorno a detta Bol- 
la , ed intanto facefiè ofièrvare nel Re- 
gno l’altra del Sommo Pontefice Si- 
ilo V. circa i delinquenti, che fi tro- 
vavano rifuggiti in Chiefa , ordinando 
che sù quello fi continuafiè ad oflèrva- 
reil (olito. (M) 

Perciò efièndofi data fupplica a Sua 
Santità in nome di tuttofi Regno, ac- 
ciocché lì olfcrvafle il folito,nè fi doveT- 
l'e ammettere la novità, che induceva 
detta Bolla di Gregorio XIV. ; fi Som- 
mo Pontefice Clemente Vili, conofcen- 
do quanto farebbe fiato perniciolilfimo 
a quel Regno, lè coll’olfervanza di det- 
ta Bolla poteflèro i delinquenti avere 
largo campo di fare delitti coll’afilo fì- 
curo di detta Immunità, ne’ cali non ec- 
cettuati dall’antico diritto de’ Canoni; 
ordinò che il Cardinale di Fiorenza Icri- 
velle all’Arcivefcovo di Napoli , che no 
era intenzione di S. Santità che le Chic- 
le, c gli altri luoghi Sacri, dovellèro fer- 
vire per alilo agli uomini facinorofì , e 
per ifpronc a commettere maggiori de- 
litti: dicendoli in detta lettera : non pia- 
ce a Nojiro Signore che le Chiefe, nè gli 
altri luoghi Sacri fervano d' a filo, e ricet- 
tacolo a’ tri/li: onde mi ha fatto coman- 
dare di fcrivcre a V. S. che lo faccia proi- 
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Qji»J lette»* ferire» in Rom» agli n di 
Aprile 1602. vicn riferita 
D»I Quaranta in Summa Buttar, nel tit. 
Bannitorum fruttarci in fine. 

Da Mario Italia tic Immunità! e Eeelefi > 
al lib.i . al cap. 5. in initio num. 16. 

D * /tieff.Pcrcgr. de Immuni! at e Ecclcfitc 
al cap.i 1 . al num. 9. ove avvertifee , che 
in i/lit tedi , ubi Junt fu frodili* li ter te 
& l JJ* •(? fubliccttc babent vita le gii , iy 
abusane , quia Summ. for.rìfcx ex cujtts 
ardine [unt fan* babet potefiatem pncci- 
f tendi , quod in iltii lodi probibetar , vel 
•nondatur, e poi fogpiungc : debere iniet- 
ti f^i de iliu tantum de/tnouentibus^ui alidi 
de ture ab Immuni! at e Li de forum ex ciudi 
debent. 



L’iftcflo Mario Italia nel luogo citata 
dice; 

Hai tiferai vim legii Oeneratii babere , 
to quod dum Papa probibet Pr sciatti Ee- 
elefi a rum , (y /ifonofltriii ne recepita t di- 
ti ai per fonai facinorofai , in conjequentiam 
vtdetur Ulti probibuife batte fmmunita- 
ifm. 



tire, ed intimare per parte di Sua Beati- 
tudine a i Superiori de' Monajìerj de' 
Regolari di tutti gli ordini col mezzo de- 
gli Ordinarj , o come meglio parerà a lei, 
che per l avvertire non diano ricetto a 
forte alcuna di condannati , nè banditi 
laici , 0 altre genti di male affare ; nè a 
falliti, 0 debitori fotto pena della priva- 
zione dell officio fe fi aveffe notizia del 
ricetto, ancorché non fiano trovati quefii 
tali ne' Atonaflcrj, e fiotto altre pene anco 
maggiori ad arbitrio della Santità Sua : 
c vuole inoltre che fi fila avvertito per 
punire quelli, che aver anno ardire di con- 
travenire a quefi' ordine . Potrà dunque 
V'S, andar pubblicando la proibizione 
per gli luoghi, dove ne farà maggior bi- 
fogno , e di mano in mano per tutto , che 
non fe ne pofa pretendere ignoranza . 

(N) 

Onde ficcome avanti la Bolla del Pon- 
tefice Gregorio XIV. fi ofièrvava l'anti- 
ca Confuetudine, confirmata col Con- 
cordato di Papa Onorio, e colla Bolla di 
Siilo V. , che in quella (uà Conflituzio- 
ne ne confiderò elprefiimente la necef- 
fitè , che vi era di farli in detta maniera 
per l’amminiflrazion della giufiizia , e 
per il gafligo de’dclinquenti.che Tempre 
in maggior numero crelcevanof efagge- 
rando , ex Superiorum temporum mali- 
tia, feu licentia , morbus adeo crevit , ut 
ad illum extìnguendum tnajori quàm 
unquam antea opus fit cura , & vìgilan- 
tia ) cosi dopo il tempo , che fi fece la 
Bolla da Gregorio XIV. fi è continuata 
Tempre nel Regno TiftelTa pratica ed 
oTservanza da’ Regj Miniftri , e quando 
dagli EcdefiaTtici fi è preteTo impedir- 
li , fi è Tempre ricorfo a’ rimedj foliti 
dell’iconomica potefU. 

Il Vece-Ré Conte di Benevento 
a’ 6 . di Maggio del 1 6 1 o. fece ortatoria 
al Vicario Generale dell’Arcivelcovo di 
Napoli , acciocché dichiarale nulla la 
(comunica, nella quale avea pubblicato 
edere incorfo il Reggente, e l’Avvocato 
fifea- 
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Rapportata ne* libri della Regai Giurif- 
dizionc , e dal Cbiaeearelli nel fuddetto 
titolo de Immuni: aie Ecdc forum ad Bui* 
\am Gregorii XIV. 



CD 

Gamhacart , de Immunit. Ecclef. Uh. 5, 
top 44 ». 10.fr ij- 
Cur. Philipp. par .3. $.i t. ni 8. 

Beva di li. in Polit. lib.i. cap.i^. 

Azezcd. in /. 1. 0 num. 117, tit. 18. lib. I, 
re compii. 

Villodin. in Polit. eap.\.n. 207. 

PJarhcn. lib.to. glof 7. ». 14. tit. 1. lib. 4. 
recompil. 

«Jox carari condudunt Eceltfiam Immu- 
nità: e non gaudtre contro Statum Pr inci- 
pit conjurantetyoe fi cStraPrineipcm ipjttm 
con jur tifica:: (y bone efl'e ufu recepì am opi - 
rione w tradii Cutcilut de Immuni: ate Ec . 
fjcj% lib.i.qu.j. n,i.(jt. ujq t od 7. (y feq. 



filtrale di Vicaria, ed avea fatto affiggere 
i cedoloni, rifervandone l’afiòluzione a 
S. Santità, per avere detto Reggente,ed 
Avvocato fifcale ordinato che fu fiero 
mandate a terra le porte del Monaficrio 
di S.Caterina a Formello, e fatto ettrar- 
re da quello Afcanio Caracciolo , e Fra 
Orazio Minutolo Cavaliere Gerofoli- 
mitano, ed un fuo fante , e fattoli con- 
durre nelle carceri della Vicaria, affitten- 
do a detta effrazione ; come anche il 
Capitano Alfonfo Modarra , e fuoi fol- 
dau,ed un caporalcje’foldati della guar- 
dia di detto Reggente per l’ifieira cagio- 
ne, che avevano rotte le porte del Slo- 
nafierio,efiraendone i fuddetti con vio- 
lenza, e portandoli carcerilo Vicaria: 
e perciò fece ortatoria al Anzio Apo- 
(lolico nel giorno Hello per via d’im- 
bafeiata , fattali per Andrea Salazar 
Segretario del Regno , acciocché dafic 
ordine al detto Vicario che afiolvcfie 
detti ftomunicati , e che levafiè i ce- 
doloni. (O) 

E tanto piu fi refe imponibile poterfi 
data Bolla ricevere nel Regno , quan- 
to che difponeva , edere eccettuati 
dall'Immunità delle Chiede quei , che 
cofpirano contro la perfona del Princi- 
pe: con che parrebbe che rettafiero fal- 
vi tutti quegli altri ribelli , che congiu- 
raficro contro la tranquillità dello Sta- 
to e del Regno: quafi die poco impor- 
tane di perderli il Regno,ovc retti Calva 
la perfona del Principe. E pure dati due 
cali vanno cosi uniti , che non pofsono 
diflinguerfi l’uno dall’altro: onde Inno- 
cenzo Vili. pubblicò la fua Bolla, ne- 
gando l’Immunità delle Chiede contra 
proditori! Rtgum , & Regni: oltra i 
gravifiimi inconvenienti , che tal diftin- 
zione recherebbe in tutti i principati; 
ficchè pretto tutti ,è cosi comunemen- 
te infegnato . (P^) 

Efsendo anche imponibile a praticar- 
li che ove un ribelle, o altro delinquen- 
te di delitto eccettuato, fi refuggitte in 
Chie- 
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Siccome lo ferirono 

Il Perruf. in fajcic. rcram el iminai, nel 
§.captura . 

Del Bene de Immuni! ot( Ecrfef. tem. a. 
eep.16. dubit. 6. ». 14. 

Il Diana far. 1. frati. 1. de lmmunit. Etcì, 
rtfol. 10. 

(R) 

Siccome fcrive il Lagenaria al £0- 
«//e nella Kubrìca dcExulibu 1 nell’addi- 
zione alla let,B. ove fcrivendo che l’af- 
faflino non gode l’Immunità della Chie- 
fa propter enormi falera crìmir.n , fed ab 
ea extrabi deber, modo fame» à Sae. Ca- 
ri onibui , iy Bulla Grcgorii XIV. per - 
*ifo i avveriifce però di detta Bolla 
ubi cjl ufu r capta. 



Chiefa, potefsc ivi dimorar ficuro,e che 
lacogmzion della qualità deJJ’efTerc ri** 
belle, o aver commefso quel delitto, che 
l’efcludc dall’Immunità della Chiefa, nò 
lì potcfse conofcere da’ Regj Minirtri; 
ma do vefse il Giudice Ecclefiafiico pren. 
dere l’informazione e le pruove del de- 
litto, conofcere della qualità di elTo, tra- 
mandare il procelfo in Róma, ed atten- 
dere da quella Corte la remiflione : fic- 
chi! il Principe lècolare in vece di efser 
Giudice, fi farebbe parte litigante col 
delinquente iftcfso avanti il Giudice Ec- 
clefiafiico; non potendo elèrcitar la fua 
giurisdizione; e l’arcano delle congiure, 
e de’ ribelli fi aversbbe a manife Ilare 
avanti altri Tribunali: cofa pregiudizia- 
lifiima a qualunque principato . Per gli 
quali motivi detta Bolla di Gregorio 
XIV. prefso niun Principe fecolare è 
Hata mai ricevuta (Q) , ed ove gli Au- 
tori del Regno di Napoli hanno lcritto 
di detta Bolla fi lbn proteflati di lcrive- 
re non per il Regno di Napoli , ma per 
quei luoghi , ove fofse fiata ricevuta 

(R) 

Sicché continuandoli nel Regno l’an- 
tica confuetudine, né clsendofi ricevuta 
la Bolla di Gregorio XIV. ; e ftando la 
Rogai Giurifilizione nella fua polfellio- 
nedieftrarregli delinquenti, inquifiti di 
delitti eccettuati dal dritto de’ Canoni , 
dal godimelo dell’immunità delle Chie- 
ft ( avendo molte volte dopo averli 
efiratti, reftituiti anche alle Chicfe iftef- 
fe, quando la qualità efcludente dell’im- 
munità non fi fufse pienamente pruova- 
ta)nell’anno 162 i.ilSig.Duca d’Albur- 
querque, Ambafciadorc di Sua Maefià 
Cattolica in Roma,avcndo fatto inftan- 
za al Sig. Cardinal Zabat allora Vece- 
Rè nel Regno , ed anche a Sua Maefià, 
acciocché gli averse inviato un Regio 
Minifiro in Roma pratico de’ Riti e de’ 
cofiumi del Regno, alfine di poterlo pie- 
namente informare, ed affi fiere, per trat- 
tare e determinare alcuni negozj gravi 
E e di 



Digitized by Google 




di Giurifdizione, anche per fecondare il 
gufto di Sua Santità . il Sig. Vece-Ri 
Cardinal Zabat , avuta licenza da Sua 
Maeftà , inviò in Roma Gio: Battila 
Migliore Regio Configliere del Supre- 
mo Configlio di Santa Chiara , il qua- 
le giunto prcfso il Sig. Ambafciadore 
Duca d’ Aiburquerque , negoziò core 
Sua Santità , acciocché avefsc deto- 
nato alcuni Cardinali , con gli quali (1 
avefsero potuto trattare detti Punti 
controverfi di Giurifdizione : ed elsen- 
doli flati afsegnati li Signori Cardinali 
Sauli, Bandino, Mellino,Campora, San- 
ta Sufanna, Sacrati, e Gozadino.e Mon- 
fignor Sambeccaro Secretarlo ordina- 
rio della Congregazione de' Velcovi, 
intervenendo ancora Monf. Vulpio Da- 
tario ; in tutto il corto di quel negozia- 
to, che durò intorno a tre anngcllendo- 
fi con comune toddisfazione concorda- 
te molte cofe tra le due Giurifdizioni 
controvertite; tra gli altri Punti, fi trat- 
tò della Bulla Gregoriana: circa la quale 
palTandolì per indubitato di non elfere 
Hata nè ricevuta nè offervata giammai 
rei Regno, conofcendo Sua Santità l’im- 
pollibilità di poterli ponere in pratica; fi 
uiFeri da detti Signori Cardinali in no- 
me di Sua Santità per temperamento su 
detto Punto, alfine di poterfiin qualche 
maniera introdurre in Regno l’ofTer- 
vanza di detta Bolla, di limitarla in mol- 
ti capi, e circuflanze : dicendoli in quel- 
l'appuntamento, Sua Santità, e la Con- 
gregazione fi diedero per intefi d' amplia- 
re gli cafi eccettuati nell'omicidio volon- 
tario^ [alfa moneta , ed alcun' altro (jihe 
tratanto queflo già S. Santità t ha con- 
ceduto ad tempui per una lettera non ac- 
cettata dal Collaterale, come dirò apprefi- 
fo'),ecàù ancora che fi tenga conto del 
Procedo fatto dal Giudice fiecolare , ma 
thefia permeffo al Giudice Ecclefiafiico 
fare le fue pruove; che non fi faccia Pro- 
cefso formato intefio il Reo, ma hafii che 
quoquomodo fi chiarifica il Giudice, chi 

non 
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non fi ricerchi convinzioni , ma che bafii 
chcpcrindizj cofii della qualità del de- 
litto eccettuato ; ma per quel che tocca la 
cognizione della qualità , che la faccio il 
Giudice fccolare, ficcarne in quefio Regno 
fi fio in poffc(fione;mi fece intendere ac- 
ciò fi trovaje qualche temperamento , e 
qualche mezzo termine , e quel che mi fu 
propoflOyfc corrifponde alla mia infiruz - 
zione, lo re ferirò a bocca aV.E- (S) 
Rapportato tutto quefto Appuntameli- IL SerenifTìmo Rè Carlo II, nell'anno 

io nell» ReUiione del fuo negonKo 1670. avendo fatto andare in Roma il 

fatto in Roma dal Rag. Coni. tiiojBatll- n r- ri- n r 1 - e 

ila Migliore, e ft*mp*toncil , »nnf» 1624. Rcg. Conugiicrc c Prendente Antonio 

di Gaeta per il Regno di Napoli, ed il 
Conte Danelè Calati per il Ducato di 
Milano, per afliftere predò ilSig. Mar- 
chefe d’ÀIIorga allora Ambalciadore di 
Sua Mac dà , cnell’idedò tempo infor- 
mare Sua Santità cdefporrele ragioni, 
per le quali non s’era accettata , nè po- 
teva accettarci la fuddetta Bolla nel 
Reame di Napoli, e nello Stato di Mila- 
no^ che per evitare la frequenza de' 
delitti, che in detti Tuoi dominj cosi fpef- 
fi fuccedevano per la faciltà grande di 
ricovrarfi nelle Chielè in tanto gran 
numero in detti fuoi dati, fi avefieprelò 
qualche efpedicnte da Sua Santità di 
lìabilire certo numero di Chiefe , nelle 
quali poteflero i delinquenti godere 
l'Immunità ne i delitti non eccettuati : 



Siccome colla dalle allegazioni Capate 
dal detto Reg. Minidro Antonio di Gae- 
ta nell'anno 1671. in Vincgia l'otto no- 
me Anagramatico di Onorio Atega » de- 
dicate al Sig. Ambafciatore di quel tem- 
po Marche» d’Allorga. 



che per poterli ricevere la Bolla di Gre- 
gorio XIV. fi dovelTero dichiarare altri 
cafi eccettuati dal goder l’immunità del- 
le Chiefe : che fi dovelTero dichiarare le 
qualità,che condituifcono i delitti eccet- 
tuati fecondo il lènto piu comune, e piu 
praticabile: cheperpruova della qua- 
lità efclufiva dell’Immunità dovelTero 
badare gl’indizj al piu a tórtura,reful- 
tanti dal procelTo informativo, eche la 
cognizione della detta qualità fulTe del 
Giudice fecolare. (T) 

Quali punti in tutto il trattato avuto 
da quei due gravidimi Minidri nella 
Corte di Roma nel tempo che vi di- 
morarono , non effendolì allora potuti 

fta- 
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(labìlirc, fi redò Tempre nella Polita polì 
fèllione dell’antica oflcrvanza.e della 
vecchia confuetudine , corroborata col 
concordato di Papa Onorio, e ratificata 
colla fòlenne Bolla del S6mo Pontefice 
Siilo V., fenza che mai fi fuflè podo in 
ufo la Bolla Gregoriana. Sicché l’ellerfi 
edratto dalla Chiela Agnello Migliaccio, 
notorio reo, cosi anche conofciuto dalla 
Corte Arcivelcovile di Napoli, conTello, 
c convinto, e per tal cauta condanna- 
to a morte ; ben fi potè fare per la 
Confuetudine , c per le Bolle medefime 
de’ Sommi Pontefici . Nè fi può dire of- 
ferii contravenuto alla Bolla di Grego- 
rio XIV. , e perciò clferfi in colpa vcru-i 
na ; non efsendo giammai quella Bolla 
fiata ricevuta nel Regno : e cosi le cen- 
fureper quedo capo fulminate contro 
quei due Regj Minidri fonodiniun va- 



(V) 

Enmmknitatla frehf.ii etftretmc 
mai lì gat quando Itx non /eie uju r capta , 
ficcome iCanoniftì cuu’rnfcgnano prelso 
Il Cojttono in fu » Suntma in codem ver» 
fco cxcemmunìialée, 7- *«rf- qu»dr«g«- 
fimo fccundo. 

VAzorio Jntìitut. raoralium i. tap.\. 
Uè la legge h» forza di legge ove non 
fi» pubblicale licevura col confenfo de 1 
popoli, ficome i Canonifti avvertono nel 
«p. » ijUc i. Siinl.dc qMui 

“'■'.dtltrib. , . 

a Cbiojo t e dopo efl» gli Canomftì tutti 
nel capa. de Trtgua % pace. 

E*l Sommo Pontefice Paolo V. acciò nel 
Regno li offertane la Bolla de IH. Pio V-, 
che incominciayfifr Prottgcndì s , ordinò 
che li do velie prunaio quel Regno puh» 



l 




fia colpa, 

colpa ove non vi fia legge , a cui fi con- 
trovenga , nè legge ove non fia pub- 
blicata , ed accettata da’ Popoli. (V ) 
Bifogna adunque confefsare che la 
Divina Provvidenza abbia riferbatoii» 
quedo gloriofiifimo Ponteficato al fo- 
vrano intendimento di Sua Santità ,co- 
nofeendo gl’inconvenienti, che cagione- 
rebbe l’ofservanza della Bolla Grego- 
riana^ ridurla in maniera tale che, fen- 
za pregiudicare la Giurifdizione del 
principato fecolare , fi pofsa invigilare 
alla pubblica tranquillità de’ popoli, alla 
retta amminiftrazione della giuftizia, al 
gadigo de’ delitti, che cosi frequente- 
mente fi commettono colla fiducia del 
pronto ricovero nelle Chiefc , c ne’ luo- 
ghi immuni ; e nel tempo defiso confer- 
varfi il rifpetto alle Chicle, il quale prin- 
cipalmente confide nel culto , che ivi fi 
preda da’ Fedeli al Sommo Iddio , non 
nelricovero degli fccllerati, che ivi fi ri- 
fug- 
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. , C*) , - , .. ,, fungono per ifcampo de’ loro enormi 

La Giurifdizionc tcdcGaflica é divifa , 7 ° ’• /-*J\ 1 

dalla Regia, e l’unaha bifogno dell’ al- QCIltCI* 

tra nel bene efercitarfi , ficcarne Io dichiara il Sommo Pontefice Nicola nell'epidota a Michele 
Impcradore, ivi : Lieta meào f or Dei iy bominum Dominili JcJùt Cbriflut ,fic ocìibut propnis , 
ir dignitatibui efiitio potefiotis utriujquc diferevit, ut (J Cbrijitani imperatore i prò eterna vita 
Ponnfictbui indicanti, ò‘ Pontifici tonfa temporahum tontuvsmodd rebus imperiohbm uterentur , 

Eifcndo quelle due Giurildizioni ugualmente date da Dio,liccome il Sòmo Pontefice Gelano 
fcrive alllmpcradorc Anallalio, rapportato nella dift. 90. can. ivi : 

Duo funtjmperotor / 1 ugujtc,quibus Principal iter Mundui iic rtgitur , autori tot Soc , P oriti ficum , 
& Alegolis poteflat. 

Ed Innocenzo III. fcrilTe ad firmamentua Celi, hoc efi nnivcrfolii EeelefiiC fccit Deut duo lumi - 
noria magno, hoc ejl duat inflittili a igni tote 1 , qu»c Junt Pontificali! ouHcritas.(y Re gain poteflat. 

Nella legge degli Ebrei l’Immunità a i delinquenti fu (labilità a Tei Iole Città di rcfugpio; 
picciolo numero delle tantc.che di auà e di là dal fiume Giordano ne comprendeva tra le mol- 
te fue Provincie il Regno della Giudea, c d’Ifraele . Qual’Immunità fi concedeva folo a quelli, 
che non volontari, e per ìnfidie, ma per infortunio , ed a cafo avellerò cagionato ad alcuno la 
morte:e(Tendofi nell’Epodo al cap.2 1 . ver f. 1 2, ordinato, qui pcrcu fieni boutinem tolcns euro oc - 
tidere morte mcriatur,qui antera r.on e fi infidi otusf'ed Dcut illuni trodidit in monus e\utjon{Utuar* 
fibilocum, inquem fingere debeot . F. nel Deuteronomio al cap.4. verf.41, fi ordinò : Tumjeporo - 
c it Moyjestret Chitotet troni “f [ordonum od (JricntoJcm piagata ,ut csnfugiat od eoi qui oeaderit 
ttolent proximum Jtiutn, nee fibi fuenti nimicut onte unum nel alterurn dieta , iy ad borum aliquam 
tir biuta pofiit evadere. 

Gli Gentili medefimi aprirono gli Afili folo a favore de* miferctli, che chiedevano riparo • 
ricovero dall'altrui potenza c violenza , PincrodulTero dopo a goderne anche altri colpevoli 
di fkellcraggi ni, meritevoli di pcna.e di gaftigojma conofciutonc il danno, che recava alla pub- 
blica tranquillità, (limarono efpediente e neccfTario abolire gli Afili, e di togliere la fperanza 
di rifugio a’ malfattori per raffrenare i delitti , togliendo il modo di evitare la pena . Celare 
Auguflo lo dannò, ficome narra Strobone al Iib.4. dicendo: Cum iJ domnofum cxillimarct,(y »i- 
bil aliudefie /ifylutn, quàm multa maUfleiendi eaufam exbibere , id irritum ferit ; e Tiberio Impe- 
ratore, abolevit (y jus , moremque /ijylorum, qua ujquom eront. Siccome fcrive Svetonio al cap. 
37. In Tiberio. E’I Senato Romano moderò il jusdegli Afili a pochiffimi luoghi,** Jwò fp (c * e re “ m 
giorni in ambiticnem dilab cren tur, ficcome fcrive Tacito ne) terzo degli Annali. 

Parendo che piu convenga alla legge Crifliana il negare tali luoghi d’immunità ad ogni for- 
te di malfattori, e delinquenti; efsendo una legge, che (opra tutte l’altre proibifee l’ollendcre,e 
fare ingiurie, comandando, che con pazienza,e fenza defiderio di vendetta fi tollerino le offefe 
ifiefle, ed ingiurie, che fe li fanno,e tanto piu che fono in cosi gran numero crcfciute le Chiefe. 

Nella legge de’ Crilliani l’Immunità delle Chiefe a riguardo delle perfone , che in cfsc fi ri- 
fuggono.no è derivata dalla legge Uri ina.o di natura/iccome avvertirono gl’infigni canonifli 
Olir. var. lib. 2. cap. 20. il Suore z De relig. lib. 3. cap.K. L'/ibulenfc nel cap.20. di Giofue qu.7- 
ma deriva dalla legge Civile, e Canonica; anzi prima dalla Civile che dalla Canonica, ficcome 
fi feorge dalle leggi del Codice al titolo De bii qui od Eeclef confngiunt , che fono anteriori alti 
Canoni, e Concili!, che l’han poi difpofto per legge Ecdciiaftica, ficcome il Suore z lo confide- 
rà nel detto cap.S. nel fine. 

Si deve però giurtamente fperare che il Sommo Pontefice, come cofa di legge pofitiva, abbia 
con matura deliberazione a riflringerla , moderarla , e limitarla, ficcome meglio (limerà lafa* 
prudenza convenire al pubblico beneficio, alla pace e tranquillità comunella retta ammini- 
ftrazionc della giuflizia , al Culto Divino , ed al vicendevole ajuto , che l’una Giurifdiziono 
deve dare all'altra di cooperare, e non porre impedimento al Tuo fine , ch’è il buon governo de* 
popoli. 



pf 
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RAGIONAMENTO QVINTO 

Della Regalia dì non poter fi ejir arre dal Regno /etisia la 
Regia licenza la feta , o qualunque altra roba proibi- 
ta, anche fe voglia ejlrarjì da perfone Ecclejìa'fliche. 



E cenfure,chc Mon- 
fignor Arcivcfcovo 
di Reggio fin da’ 5. 
di Ottobre dell’an- 
no 1696. fulminò 
con pubblici cedo- 
loni nella Città di 
Reggio del Regno 
di Napoli contro laperfona del Reg. 
Configliere e Prendente della Regia 
Camera, allora Prefide in quella Pro- 
vincia,!! fondarono (opra tre motivi: 
prima , perche detto Regio Mìniflro 
avelie ordinato che fi annotafié come 
Joggetta al dazio Regio la terzaparte 
delle fete , che fi fabbricavano dagli 
Ecclefiafiici in quella Città,coH’ope- 
ra e coll’aiuto de’ parenti , e de’ fa- 
migliati laici. Secondo per aver fatto 
arredare un contrabando di fettanta 
libbre di feta, che alcune perfone Ec- 
defiadiche conducevano (opra tre 
muli dalla Città di Bova per cammi- 
no draordinario alla marina del Can- 
natalo, per tralportarla in contraban- 
do in Mellìna , con averla fatta con» 
(ignare al Cafliere , che rifèdeva in 
Montelione in nome dell’ arrenda- 
melo delle fète.Terzo per avere in- 
viato un Caporale di campagna con 
alcuni foldati in cafa del Sacerdo- 
te D. Angelo Sotira , i quali a forza 
di molte badonate dategli , lo avef- 
fero codretto a rivelare altra feta di 
perfone Ecclefiadiche, ch’egli teneva 
nafcode, collo defiò penderò di farla 
in controbando tra(portare in MelTi- 
na.-quali fete, che furono libbre fette- 
cento 
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(A) 

Come corta dal pubblico cedolona fatto 
affiderò da Monf.Arcivefcovo di Reggio 
contro detto Regio Miniftro in Reggio 
•’ 5. del mefe di Ottobre ad ore ibi, del- 
l’anno 1606. 

C») 

Siccome tutto quello fi confiderò dal 
Reg. Coll. Confi nel Tuo appuntamento, 
fatto a’ z. di Gennaro del 1697 • ivi : 

Por el terztro punto con razou igual fe 
re con ozio lo mimo irfubfifìencia de lai 
cenjurar.puti por lo que mira al intercetto 
de ij 1 [e dai , boviendofe ballado en la per - 
t mencia de dieta marina del Cannatelo , 
donde t ambita effe reva una barca del faro , 
faro embarearla.j eJlraerla,nitsgano potrà 
di f cullar que no fe ba letitimamer.te in- 
lerce! ada, a de mai de que vavitndofe bal- 
lala la dieta leda dentro de una cava Ieri- 
sa, 0 lugar no immune jompoco fe veto do- 
aumento alcuno tu que cenjlajc fer de per- 
forai £c(lejiajlicas: j por lo que mira a los 
moia tratamientoi u/adoi contro die ho 
Sacerdote, no fue ciertomiente cl /lutar de 
elloi <1 refendo Prefdc , tl qual follmente 
dio orden paraqut febailafie la feda , que 
Je bavia Uccido al ditto parage para eflra- 
ber/eij el errar fólamente fue del Caperai 
de campagna , contro el qual afiì corno fu- 
samente prsceden los eenfuroi , ofiì deve 
egualmente procederle al devi do co figo; no 
kavitndo culpado el Frefide en epe dallo , 
ni con ordenti . ni con ratibabicion ; anta 
bica hzo recivir informacion por cl / ludi - 
t$r M afe ole, la qttal rtmtlio defpuci a ma- 
§01 de Su Excel. 

CC) 

Siccome fi nota nelle Prammatiche del 
Regno, dal Mola nelle decif. della R. C«, 
c da tutti gli Autori Regnicoli. 

Dal Summontc par.}, bifiqr. fi a poi. lib.%. 
fo?,4 So. in novijf. e die. 
y'è il Rito della Regia Camera fub ru- 
brica it.de jurib. feriti. 

\\ Mazze Ila nell’ 1 fiorii del Regno d» 
Napoli* 



BetW. in autb. fed pcriculum in fine % Cod. fi- 
ne cenfu vtl nliq . 

Roland, in conf.66. n. 19. Ub% I. 

/Uba confo 0. n.n. 

Crenctt. confoyj. n. 5. lib.}. 

The fanr.de et [\ tó. «.5. Ór per tot . 
fonton. deci}’. J07. aio. CT ftqq. 
Purpurei, in co»f.$g^. s.a. 

Ciaf, de e feci. Cleri eoi. efebi. }. n. 4. 
Rcvert. decif. 192. in fine. 

Frane L deeij.to-y. 

Cbrijiin , decij.t 29. «.17. toa.x. 



cento fcITanta, fece ancor confegnare al 
fuddetto Regio Caflìere nella Città di 
Montelione. (A} 

Ma ficcome quel Regio Miniti ro non 
fu Autore de’ maltrattamenti fatti a 
quel Sacerdote , eflendo flato un puro 
eccello del Caporale di campagna, con- 
tro al quale giuflamente fi dovevano 
fulminare le cenfure,ed anche proceder- 
li al meritato gafligo ; non avendo egli 
avuto altro ordine dal fuddetto Regio 
Miniftro , che di far diligenza per ritro- 
vare le fete occultate in pregiudizio del 
dazio Regio, non di maltrattar la per- 
tbna Ecclefiaftica fB) ; cosi nè meno a 
rilpetto de’ primi due motivi vi era fla- 
to eccello, o pregiudizio all’Immunità 
Ecclefiaflica; e perciò non vi fu colpa su 
la quale avelie potuto appoggiarli la 
fulminazione delie cenfure contra il Re- 
gio Miniftro. 

Poiché in quanto al primo motivo, bi- 
tògna conlidcrare che quefto dazio del- 
le fete fu importo nel Regno di Napoli 
dal Rè Ferdinando di Aragona (in dall’- 
anno 1450. per cagione cosi necelfaria , 
come fu quella di difendere il Regno 
dalle invalioni de’ Turchi (C) . 

Che per la coftruzione di tal fitta ef- 
(èndo allatto necctsaria la fronda del 
gelfo,di cui molti alberi fono ne’ loro 
poderi pofseduti dagli Ecdeflaftici ; ed 
ugualmente necctsaria poi nel racco- 
glierfi efsendo all’ incontro l’opera de* 
laici , lènza la quale non potrebbe far- 
ft quell’ indù Aria; perciò a i laici get- 
tando una porzione di quelle fete.chia- 
matevolgarmentede’ ccllonari.Or tal 
porzione non può in cóto veruno elfere 
immune, eflèndo roba di laicijficcome in 
tutte le limili tpecie di negoziazione sc- 
pre la parte colonica de’ laici refta (og- 
getta all’impofizione; e cosi fl pratica in 
tutte le (òcietà, e contratti, che fl fanno 
tra Ecdeflaftici e lècolari, de’ quali lèm- 
pre la parte colonica refta foggetta all’- 
impolizione(D). 
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E quello viert confidertto neH’appunta- 
mento fatto dal Reg. Collat. Configlio 
a’i.di Gennaro dd 1697. in quelle pa- 
role 

fjò olifante fe conO(io , en tflc eonfejo , en 
die boi dot tiempoi la pota r azoti , que affi- 
lia a die ho Prelùdo , con loi do'ùoi oecajta- 
nadoi aldicbo /Irrenianento por lai frau- 
da de loi EcclefiofUcoi : putì jc fave que en 
lai Provincia: de Calabria , en lai qttales 
fe obunda de eft a indù jl riafe ponen fimula- 
damente,] enfraude en caverà de perfonas 
Ecckfiojlieot lo: ttrritorioi % con cuyoi mo- 
do: fe procura excufar el pagamento de lot 
deree boi divido i-,de fui ree que por tal tan- 
fo,] por la obra , que en qualquìera cafo 
contur re {tempre de perfonas laycas , en la 
indujlria fobre dieta , fe balla introduciti 
por via de tacita convention un' ufo , j con- 
jnetud. de ponerft en caveza de lo : diebot 
cotona parientei la] coi , 0 familiare t de 
clerigoi ann la mitad de dieba feda, para 
obhgarloi al pagamento del dertebo en be- 
nefitio detr Arrenda mento , por la qual no 
devie et / frzobifpo cargar al diebo Pren- 
de qut bttviefe querido obligar lot mifmot 
por la tenero parte. 

CO 

Con dtfpaccio fpedico a* a, di Giugno 
del 1696. 



Aggiungefi di vantaggio, che eia- 
fcheduna famiglia portèdendo molti ter- 
reni , per fraudare il diritto del dazio 
Regio, lefatiche di otto o dieci perdi- 
ne ti pongono tutte in teda di un che- 
rico figlio di famiglia ; e i fondi ben- 
ché quafi tutti fpettanti a* laici , fotto 
colore del Patrimonio da condituirlì 
ponendoli in teda del folo figliuolo 
cherico ;per tali e per altre cagioni fi è 
introdotta una tacita convenzione, ufo 
e confuetudine che di tutte le fete, che 
fi fabbricano da’ Preti , le ne ponga fi- 
no alla metà in teda di quei laici , o fa- 
migliar! , o coloni , che faticano a rac- 
coglierla; acciocché per detta porzio- 
ne, come roba di laici, fipofiaefiggere 
il dazio impodo su dette fete . Perlochè 
l’ordine del Regio Minidro , che le fete 
de’ Preti in Reggio, almeno per la terza 
parte , ftaflèro l'ottopode al dazio fud- 
detto,era unifórme alla ragione, alla 
pratica,ed alla convenzione tacita,che fi 
oflerva (E) . 

Per la qual cofa avendo il fuddetto 
Regio Minidro rapprefentato al Signor 
Duca di Medina Cceli allora Vece-Rè il 
pregiudizio, che fi faceva ali’Arrenda- 
mento delle fète, per cagion del Regio 
diritto,chc fi pretendeva sfuggire di pa- 
gare come di fète di Ecclefiadici, anche 
per la porzione fpettante a’ laici per l’o- 

C era , e per l’indudria loro nella fab- 
rica delle fète ; dal Sig. Vece-Rè gli 
fu ordinato , che avelfe proccurato di 
efiggere il dazio per detta porzione , 
come da roba di laici. (F) 
ll.fècondo motivo fìmilmcnte non ap- 
portava colpa veruna a quel Regio Mi- 
nirtro.Poichè non vi è dato mai dubbio 
nel Regno, nè mai fi è pretefb il cótrario 
dagli Ecclefiadici, che il jus dcll’edrazio- 
ne fuori del Regno, cosi delle léce come 
d’ogni altra roba , non debba compren- 
dere anche i Preti, o qualùque altra per- 
fidia Ecclefiadica . Il diritto delle tratte 
è tutto affatto didinto dal diritto delle 
Gg ga- 
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Siccome nell’anno it68. fi vede flobili- 
to nel regiftro del Sereniamo Retar- 
lo I. di detto anno fol.24. c 80. nel regale 
.Archivio delia Zecca. 

Del che fa menzione Giulio Capone 
nella difetti. n 2.0.56», e nella diletti. 50. 
<H) 

Per la Clement.fin. & ivi la GloJ. in ». non 
nego fiondi de Cen fibui. 

Il Rcpg. Rtverttrio nella decif. 18. e nella 
eteri}. tu. 

Il Rocco de Officili nei $.4. al nutn. 36. al 
fot. *8y. 

CO 

Come tal bando vien regiftrato nel Ca« 
pit. del Regno, che incomincia : 

Peri tnja cuiàcrattone. 

(K) 

Riferita tal Confuecudine , e antica pra- 
tica dal Resinerò nella derif.nu 
00 



Siccome l'antico flabilimento viene 
lungamente riferito 

t>al Rocco de ojfiriji nel $.4. /0/.284. ». 40. 
ivi: 

Rurfttt prediti a confrmantur, cùm ira de - 
(riverir Rep. Cam. farla r ciano nr in Ccl- 
laterali Confitto , nar» decloranti mctdijjc 
in (ommijfum fummom ducatorum 500. 
intentar» in Civitate GaetiC , ponte q<toi 
extra Rcgnurn illa quantitai extratreba • 
tur ; qrtamvn fuent prttenfun non pojfe 
dittar» quanta, uem cantra Ecclcfiafticam 
pcrjonanjtljm de ftrtnttm rinterri pi sut tc- 
flatur Rep.Retert dee. u tom.i..quarn de - 
eificnem fatti lepide txernat Rtg. de Ma- 
nn. inebfervat. ^ dtmque penerai iter pro- 
nti» eiavit Coliat.Ccr.pt tur» in anno 1Ó4J» 
quo tempore rtjcripfit PneJ . Corniti Molar 
ùimoti Vaez Comminano contrabandorH 
ecnflituto in Provinoli Calabria, ut faheet 
eontra tlerieoi,frperJcjnji t'celefiafiicat ex- 
trabentn ferito aòjque folutiont dinttuum 
eapiat iafor mattone m.perjonat arrejlet, ut 
indi Don. A 'unno tradì pojfen : , frjerìca 
intercipiat , tomquam extraila in contro- 
banùum, ttt ccnjtat ex pravi piombai or» rii 
ìepalitatt muniti s. 



(M) 

Notato dett'ordinc r<ce*£<gf. nella Se- 
grctcria tutto imcto. 



gabelle.L’edrazione è una Regalia pro- 
pria privativamente del Principe Sco- 
iare a fine di conservare la roba entro il 
luo Regno,e di cu fiodire tutt’i Tuoi Por- 
ti, e quello è l’antichiflimo flabilimento 
fatto nel Regno fin da che il Serenifiìmo 
Rè Carlo 1 . d’Angiò potè la Tua Sede 
Regale in Napoli (G).Onde i Cardina- 
li, e lo fidici Sommo Pontefice, cercano 
in grazia a i Vece-Rè di Napoli le tratte 
per potertene fervire , eflendo tutto ciò 
uniforme aldiritto de’ Canoni (H). 

il Rè Ruberto d’Angiò nell’anno 
1337. emanò un Banno generale, col 
quale proibì l’eflrazione di moneta fuo- 
ri del Regno fi) . Qual Banno come 
generale per l'antica confuetudine del 
Regno, che dovefle comprendere anche 
gli Ecdefiaflici , è flato Tempre decifo: 
(K)ficchè indi (tintamente quando gli 
Ècdcfiadici vogliono eflrarre dal Re- 
gno le (ète/iccome ogn’altra cofa proi- 
bita, fi dichiara la roba edere incorfa 
nelle pene flabilite contro gli eftraenti.e 
s’appiica al Regio fifeo, come ogni altra 
roba, che fufie di laico. (L) 

Onde il Sig. Vece-Rè Duca di Medi- 
na Cadi, nell’ ordine ifleflo inviato al 
Regio Prefidente Garofalo a’ 2. di Giu- 
gno del 1696. toccante quello punto 
dcll'edrazione delle lite fuori del Regno 
in contrabando dagli Ecdcfiaftici,gli or- 
dinò, Temendo intendido , que por lo que 
perteneze a la extrapion de lai Sedai del 
Rcyno, pendo ejia una abfoluta Regalia, 
puct [diamente compete a Su Aiagtpai 
por el pnblico beneficio ,pn que loi Ecclt- 
papicoi puedan pretender razon alguna 
en contrario ypempre y quando encon- 
trareit talet efraciona , dejando libra 
lai pcrfonai Ecclepajiicat , que qui fai 
ubiere con ella ! , tornei! lai diebai fedat 
en contrabando. f M) 

Non potendovi clfcr codi più fcanda- 
lofa, che il vedere con quanta licenza i 
cherici, e le altre perfone Ecclefiafliche, 
lotto il manto dell’immunità Ecclefia- 
flica 
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Venendo cosi apertamente proibito nel 
cap.i. nel top. fin. de vita, (j bone [late eie* 
tuo rum, cop.i.Cy top. Predicai or i<S. qu. 
x.eap. negotiatorem H8. difiinct. 

(O) 

C tutto ciò lì confiderò nel Reg. Collat. 
Configlio nell’appunramanco fatto a’x. 
di Gennaro del 1697. in quelle parole t 
Por tl fegundo fe cono fi tambien doro la 
jufiificafion del Prefidc,micntroi aviendoft 
encontrado la f eda Jobre diebot mulot, en el 
lugar referidofuera del (amino, y de qual - 
q uicra otro lugar de commercio , mas que 
del faro deMcfina,anrei blende dorandosi en 
los boletinei , que llevavan del Vicario de 
Boxa para parte de la mif uta fedo^que devia 
e fi r a ver para Meffina') epa regalia tan fo- 
tornente referxada al fupremo dominio del 
Rey nuefiro Stìsor en (fio Krj ino, no podian 
perfidie ar loi diebot clericot,ni otro qual - 
quicra de mayor grado , y corno aprefada 
tn frugante la fobre dieta feda , ju/lamente 
Jc pudo intcrcttorfor la que fe vela tnjub - 
fi fi ernia de lai diebot (enfierai. 



(P) 

Considerato tutto ciò incetto appunta- 
mento del Reg. Coll. Conf. a* 2. di Gen- 
naro 1697. Ivi: 

puntamente fe fupplieo à S. Exc.fe Cervie- 
re de e jcrivtr refentidamentc al Uoijpo de 
Beva fobre al ex cefo de fu Vicario de boxer 
beebo los diebot boittinot , a fin que lot 
toviefe remedtado ed dcmoflracionct txem- 
f larei ,y de modo que /amai fe oyeficn mas 
Jemejontet inconvenientet. Puefioje en exe- 
eucion fedo tpo,bà refpondido morigerata- 
mente el (Jbifpo de Beva de baver corigida 
al ditto ftto Vicario en todo lo que fe le 
previne,y tombìen de baver cafligado a al- 
lunai clerigot de fu dioetfi por confa di di- 
eta t fraudet.y jun tornente de no baver que- 
rido eonfentir a la voluntod , e tufi andai 
de! dieta /Irzobifpo para proceder a (enfie- 
rai por los cajoi cxprcjiadoi. 
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flica comprando e radunando le fete 
tutte del paefe, e de’ laici, e col pretefto 
di eflèr proprie , in pregiudizio gravifli- 
mo del Regio diritto , e di tanti interef- 
fati, che han comprato grofiillìme parti- 
te nell’ Arrendamene delle fete , frau- 
dando il dazio dovuto , vogliono con 
tale indudria arricchirli . E pure non 
vi ha cofapiu indecente , né piu di que- 
flo contraria alla vita , e all’oncdà delle 
perlònc Ecclcfiadiche, le quali debbono 
efsere affatto aliene da ogni negoziazio- 
ne, ch’è tanto abborrita da’ Sacri Cano- 
ni. (N) 

Onde quello fecondo motivo di avere 
quel Regio Minillro fatto arredare le 
fete, che su tre muli da alcuni Preti della 
Città di Bova (1 alportavano per vie 
efiraordinarie alla marina del Cannatel- 
lo, per eftraerle , e mandarle in Mellina 
fuori del Regno ; non poteva in modo 
alcuno confi ituirlo in colpa; avendo efe- 
guito quel che tempre fi è praticato nel 
Regno, quel che per difpofizione del di- 
ritto Canonico, e Civile veniva permef- 
fo, e quel che dal Sig. Vece-Rè gli era 
ftato ordinato. (O) 

Colà , che fu ben conofciuta , e con- 
feffata da Monfignor Vefcovo di Bova : 
il quale, avendo Caputo che il dio Vica- 
rio aveva fatto bollettini a Cherici della 
fua diocefiper eftraere detta feta fuori 
del Regno , e portarla in MefTìna , fece 
fevera correzione al detto Vicario, fece 
rivocare detti bollettini, e gadigò molti 
di quei cherici, che erano in colpa, e che 
avevano tentato di fare detta effrazio- 
ne in pregiudizio del Regio dazio, e del- 
1 Arrendamene della ftta , lenza voler 
concorrere alle cenfure contra il Regio 
Minidro , e con tali tentimenti rifpon- 
dendo alla lettera a lui teritta in nome 
del Sig. Vece-Ré. (P) 

Si dimò parimente di fare infinuare a 
Monfignor Arciveteovo di Reggio, co- 
me fullè di proprio moto del Reggente 
Delegato della Regai Giurifdizione, ac- 
cioc- 
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E tutto fi notò oeir «Itelo appumiratn- 
lode’ i. di Gennaro 1697. Ivi, 

Però no boticndofe aprovccbado tu nodo 
tl Arzobifpo del medio termino propuefiole , 
rtjpotdiendo nò tener la faeultad de abfol - 
ter per ijìor rejervada ola Santo Sede , 
corno por la ofenjo grave ,j pub he a del di- 
tto Soetrdote.y que baviera elcripto a Pa- 
nna para bazerje conceder ditba foeultadde 
nonio el diche ScH. Rtgcntc,xiendo pojjor 
al tiewpo fi fa cingano rejolucion,a cftnvir, 
tomo de ja proprio motu , reprefentandole 
con carta confi de nei al , que box tendifili 
dado e fio aber tara de poder dar remedio 
iefioi dejor denti , nò devia perder la oca- 
fon ; por que en eafo contrario ni podria la 
reol jurijdifion tener mai fufpemtìdot lox 
rimedio: coroenientei en Jtt defenfa , ni 
fermiti r el ver tan largo ti empo exeomul * 
gaio al diche Prefide por boxer cumpliio 
eoa fui obligaciovetifn boxer ofendido un 
finto con [ut operacionet la immunidai 
£cclefiafitea : e loggiunge 
Munirai afii tomo )t contee no el ditba 
Coporal de compaia por raion del exeefa , 
fue cornetto, y afti corno fon \ufiijfimat coa- 
tta e I lai tenjarat , affi podra jervirfe Su 
Excel, de ordenar quefe carcere , y fe co- 
fi igne fegttn pidc la jujlieiaj la fantfocion 
que fe devi a la immanidad del éieba Sa * 
urdoti. 

00 

QtiaVappuntamemo fu a* tS. di Luglio 
dcTi7©o. lai: 

Ha por e cide a e fi e Ccnfejo, que nè e fi imi 
conveniente en modo atguno, que ni aunfe 
frate del retorno de! /tnobtjpo 0 fu Dia- 
te fi % fi onta no fe quitart la <xeomulgo,tn 
que de muebot oTtot bà Je olla al Prtfid, 
Care falò, no por otta coufo - qne por boxer 
cbtdido o lai ordenti jufiificadot de S. Exc. 
futi fi tot Mini {Ir 01 ao fe dtficnden en 
efiat acca fiotta, muy malfe de fender an por 
il/ot Ut r ottona de Su Magcfiod en fe- 
mejantes conyunturas jjr tiexiendo xolxer 
el diebo Prelodo, t ambita e 1 ju fi ofe tenga 
mira a la tranquìlUtad,y quietud de aquel 
fubltco , el qua! que da con temer de 
muebot turbai ione t, cejpuei dii pltyto,que 
bà feguido cnRomtr.pora cujoefeBoft put- 
ite jervir Su Ext. de efcrivir al Sehor £m- 
bàxador a fin que fe fervo de poffor clarot 
officio: con el Seti. Card. Spada Sgottan- 
dole abiertamtrte e I perjumo con que lo- 
fio bora fe mantiene la ditba extomuiga,y 
cut fi t fio no fe quita anta , no fe dexe 
boiler de cola aleuta telanti al diebo /ir- 



ciocché ave [Te proccurato appreflò la 
Corte di Roma per far rivocare le cen- 
fure fulminate contra il Reg. Miniftro; 
giacché l’Arcivefcovo diceva, che l’afiò- 
luzione ellcndo data riferbata a Sua 
Santità , bifognava farla proccurare in 
Roma, altrimenti il Regio Collateral 
Configlio fi vedeva conftitu'ito in obbli- 
go di ufare tutti quei rimedj convenien- 
ti , per non vedere cosi lungo tempo 
fcomunicato il Regio Miniftro ; e neU’- 
ifteflo tempo ordinò il gaftigo , e la car- 
cerazione del Caporal di campagna, che 
di fuo moto e fenza ordine del Regio 
Miniftro aveva maltrattato quel Sacer- 
dote, fecondo dimandava la giuftizia, e 
la foddisfazione dovuta all’immunità di 
detto Sacerdote (Q) . Siccome con ef- 
fetto fi carcerò nella Provincia di Co- 
fenza , e dopo s’inviò carcerato in Reg- 
gio,' acciocché fulfe pubblico in quella 
Città il gaftigo datogli. 

Intanto elfendofi quell' Arcivcfcovo 
partito dallaCittà di Reggio ad inftanza 
de' Tuoi fuddki diocefiani , ed elfendoli 
poi convenuto andare in Roma per giu- 
ftificarfi contro i capi , ed informazione 
prefa dal Vefcovo di Mileto, Delegato 
Apoftolico ad inftanza di detti Tuoi fud- 
diti; eftendofi in Roma difendala cauli, 
c pretendendoli che quell’ Arcivefcovo 
doveflè ritornare alla fua refidenza in 
Reggio ; filmò il Regio Collateral Con- 
figgo non edere conveniente, che detto 
Arcivefcovo ritornane alla lua refiden- 
za Tenia prima proccurare la rivocazio- 
ne delle cenfurc , e l’aflòluzione della 
(comunica fulminata da tanto tempo 
contra il Regio Miniftro; facendo su ciò 
un'appuntamento , acciocché il Signor 
Vece-Ré (crivclfe per detta caufa al 
Sig.Ambafciadore in Roma, per paftare 
su quefto punto gli ufficj dovuti col 
Sig. Cardinal Spada , efaggcrandoli il 
pregiudizio , che recava lo ftare dette 
cenfure fulminate contro quel Regio 
Miniftro. (R) 
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Il motivo della quale alToluzione 
avendo fin’ ora impedito , che detto 
Arcivefcovo non Polo non ritornane in 
Reggio, ma nè meno in Taranto; eden- 
ilo già dato provveduto del nuovo Ar- 
civelcovado di quella Città, vacato per 
lo patlàggio del Sig. Cardinal Pigna- 
telli a quello di Napoli; tutta l’inftanza , 
che in nome diS.Santitàli fece a S.Mae- 
fià contro detto Regio Minifiro , fu che 
dovefiè chiedere l’allòluzione : avendo 
intanto l’Arcivelcovo di Napoli pubbli- 
cate dette cenfure anche in Napoli con- 
• tra il Regio Minifiro , affiggendo li 

cedoloni, in piedi de’quali però s’alfidc- 
ro le nullità , prodotte per parte di 
efio Regio Minifiro contro dette cen- 
iti re. 

11 Nunzio di Sua Santità diede memo- 
riale alla Corte di Spagna , lagnandoli 
che il Regio Minifiro fi trovava da tan- 
to tempo fcomunicato , e che in di- 
lprezzo delle cenfure fulminateli elerci- 
tava la lua carica di Prefidente della 
Regia Camera ; quando per la fco- 
munica averia dovuto privarli del com- 
mercio de’ Fedeli , come pubblico evi- 
tando; e (upplicò intanto che (opra det- 
to efpofio li folle prefa la refoluzione, 
che piu conveniva al fervigio di Dio , e 
alla felicità della Monarchia. (S) 

Siccome Appare dal memoriale dato io Con Regai difpaCCÌO de’ 1 8 . di AgO- 
Madnd dal Nunzio di Sua Santità, ft 0 dell’anno 170.. dalla Corte diSpa- 

. gna fi ordinò al Sig. Vece-Ri, che avefiè 

fatto piena relazione di quanto occor- 
reva su detto fatto del Reg.Miniftro,per 
potere opportunamente provvedere al 
memoriale datole da Monfig. Nunzio 
in nome di Sua Santità : al quale ordine 
obbedendo il Signor Vece-Rè fece lun- 
ghillìma Confulta,col voto del Regio 
Collateral Configlio, rappreftntando a 
Sua Maefià tutto lo che eraoccorfo fi- 
no a quel tempo intorno alla (comunica 
„ ,P) , di detto Regio Minifiro. fTÌ 

Siccome coffe dall’aiipuntamento fatto l; n - . . , fri 1 

dal Keg. follar. Cornisi,., a- to.oi set- sdendoli con detta Confulta manda- 
fembre del 'anno 1701 ove fi truovaio- Uh ta 

ferita latta detta Itegia Confulta. 
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tadalSig. Vece-Rè pienamente infor- 
mata la Corte di tutto l’occorlò in- 
^ tomo a detto Regio Minifiro con Mon- 

fignor Arcivefcovodi Reggio, con Re- 
gal'ordine fpedito nel mele di Dicem- 
bre dell'anno 1701. li ordinò, qui f bica 
fe pudicra mantener firme fa opinion 
pratiicada e n effa Ciudad de no confede- 
rar legitimamente cxcomulgado al Ere- 
fde , y cn confequenfia de elio non folli- 
citar la abfolucion , ni difponer que fe 
abfubiefe del exercicio de fu empieo fin 
embargo, etiendo loi paffot, que cn ejio fe 
han dado por voi , y por mi Embaxador 
e n /toma , procurando l'abjolucion,y que 
no puede confeguirfe fin el medio de ab- 
jienerfe e/ìe Aitnijlro del exercicio de 1 u 
plaza,y appartarfe de effa Ciudad-, orde- 
no dijpongaii,qtce pi di in do el licenzia por 
eferito con el pretexto mai decente , fe 
aparte de effa Cividadpy fe ot previene no 
pafeit ì effe affo , fin que preceda haver 
ajufudo con effe Cardinal Arqobijpo , 
que con folo efo fn pedir otra cofa de 
demof radon, ni al Mtnif.ro tampoco ,fe 
le concederà la abfolucion ; por que fin ejie 
acuir do con el Collateral puede ruelarfe 
que dejpuei de apartado ot pidan algu- 
nai otrat dedar adorici pcrjudicialcs à 
Qu»l Regtl'ordine fi truoTt cfccuto- Piti regalia!, y interefci. (V) 
ri«o nell* Kc^il Ltncelletìa. Ed avendo il Reg. Collateral Confi- 

glio voluto efeguire detto Regale ordi- 
ne ,fi praticarono tutti i mezzi piu op- 
portuni per ubbidirlo : ti ebbero le 
remillioni delle parti offefe per facili- 
tare l’afiòluzionc : s’ordinò la rivoca- 
zione di un’editto ordinato da detto 
Regio Minifiro , nel tempo che era 
Prefide in Reggio , per evitare le fro- 
di , che fi commettevano al dazio del- 
le Cete; ordì nandofila rivocazione con 
la claufula quatcnut pregiudicafic all'- 
Immunità Ecclefiaftica : formola accet- 
tata da Monfignor Nunzio , che rifede- 
va in Napoli nel tempo che quel bando 
s’ordinò , e che allora il Nunzio iftelfo 
fi contentava che al Regio Minifiro 
fi daf- 
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Siccome coll* da ahro appuntamento 
fatto dal Regio Collat. Coniìglio a’ xx. 
l'ebbrajo dui l’anno 170$. 



fi dalfe l’attbluzìone in Napoli , purché 
l’avelTc dimandatati! quale fi attenne per 
otto meli e piu dall’efercizio della l'uà 
carica coll’occafione anche di una fua in- 
fermità: fi levò il fequettro,che fi era fat- 
to su i frutti della Contea di Bova, get- 
tarne al detto Arcivefcovo : e non eflen- 
dofi con tutto ciò potuto dopo ottenere 
l’attbluzion delle cenfure,dal Reg.Colla- 
teral Configlio fi fece altro appunta- 
mento, col quale s’informò di tutto que- 
llo la Corte di Madrid, affinché fi fuf- 
fe degnata d’interporre la lua Regale 
autorità, acciò non (ì facelfero altri pre- 
giudizj alla Regai giurildizione . (X) 
Qual nuova Contatta dal Regio Col- 
lateral Configlio elfendofi trafmetta al- 
la Corte, fi ordinò con Regai Difpac- 
cio , che non fi fòdero date i’efpediz io- 
ni neceflarie all’Arcivefcovodi Reggio 
per pattare all’Arcivefcovado di Taran- 
to, fe prima non fi folli: data l’affoluzio- 
nc, e rivocate le cenfure fulminate con- 
tro il fudetto Regio Minittro, e fu det- 
to Kegal’ ordine indetta forma efegui- 



(Z) 

Riferito detto Regai difpaccio nell’Ap- 
puntamento fatto dal Regio Coll acerai 
Gonriglio a’ xé. di Settembre 170$. 



CAAl 

Nell’appuntamento di detto Reg. Coll. 
Coniglio de’ xx. dilebbrajo del 1703. 
ivi: 

Para divenir defpuci ptrfónalmente o 
Roma a ottener lo intera objolti:ion,j re- 
putando tflc Ccnfejo Colloteral mai preju - 
diti citi tjlat tentai condizione 1 , que titn • 
tan lot Ectlt papieoi , j diflruicUvat de lo 
Regol JurtjJtfion , j autoridad de Su 
Mogbtjlod en epe Rejno. 



to.(Zl 

Or’ egli farebbe pregiudizialiffimo 
alla Regai giurifdizione, ed alla Regalia 
il volere pretendere , che il Regio Mini- 
ftro dovellè perlonalmente conferirci 
in Roma a chiedere detta afloluzione, 
ficcome il Regio Collateral Configlio 
confiderò. (AA) 

Poiché fe un Minittro delinque nel 
Regno, e perciò giuttamente per la fua 
colpa nel Regno itteflò viene dall’Or- 
dinario (comunicato ; riconofcendo do- 
po il Minittro ittettò la fua colpa, e pra- 
ticando tutti i modi preferitti da’ Sacri 
Canoni, e chiedendo umilmente l’attòlu- 
zione avanti l’Ordinario ifteflo, che l’ha 
(comunicatojnó è giutto che fia cottret- 
to di andare efule.e fuori del Regno per 
ottenere l’afl'oluzione.Ed è ancora data 



praenfione affatto contraria alla Regai 
lettera del Serenittimo Ré Filippo IL, 
ferie; 
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fcritta al Tuo Ambafciadore in Roma 
Don Giovanni de Zuniga a’ ij. di 
Luglio dell’ anno i J7J.: ove trattando- 
li de’ Mini Uri (comunicati, che doveanlì 
affolvere , e dovendo detto Serenilfimo 
Rè mandare in Roma il Regio Confi- 
gliere de Vera col Sig. Marchefe d’Al- 
cafiiz per accomodare le differenze, 
che pacavano di giurifdizione tra quel- 
la Corte col Regno di Napoli intorno 
all’alfoluzione di detti Miniflri feomuni- 
cati;incarica a detto fuo Ambafciadore, 
y paraque ejìofe pongo cn txecucion, pro- 
curarci! con bucn modo, que h.&anthdad 
monde abfolver a hi excomulgadoi , Jm 
penfar que boga venir a Roma ningun de 
/oi Regentet de Napoli i , ni Officiai 
nuejlro; pud tjìo feria dcrrocar por el 
Judo la autoridad de nuefiro: Minijlrot, 
' que tanto conviene mantener olii , affi 

nuocimi dettateceli letteti tri l’iltre porlo que tota a la adminif. radon de la 

rei volume delle lettere dclKè Filippo II. julìÌCÌU y COmO por Id jubjlcntQClOnyy COTI- 

Rii Ni 1 fin, udori de aqud Reyno. (BB) 
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RAGIONAMENTO SESTO 

Della Regalia fui Priorato di S. Nicolò di Bari. 



Siccome anche vien notato AaW'VrheU 
/io nella par.7, deW Italia Safra , nel tic. 
df Arcbicptkof. Barca/. 

Dal Maxiìla nel Commetto [vile confue- 
tudim di Bari nel 5. Venerabili! nel tic 
de SacroJ'anUit Eccle/it al num. u8. ove 
ferine : ix Saero ilio Cerpert perenni! li. 
fuor Manna diffhfa emanar, quo Dei xir . 
*»" "frati /aaatuir, (? ianoatiju^une. 




I A novità accadu- 
ta, che’I Priore di 
S. Nicolò di Bari, 
chiamato in Ro- 
ma, abbia Cubito 
ubbidito di confe- 
rirci in quella Cor- 
te , é un’atto , che 
ficcome altre volte è (lato da lei tenta- 
to, ed impedito da’Regj Miniflri di Na- 
poli; cosi ora è un’attellato affai mani- 
fedo, e particolare dell’attenzione , che 
fi profelTa al prelènte Governo di Sua 
Beatitudine . E certamente deeli confi- 
dare nella gloriola condotta di Sua San- 
tità, che , colla bontà iftelfa , colla quale 
a detto Priore, conferito'! in quella Cor- 
**• fi è permeilo il tornarlène in Regno; 
no abbiala Corte di Roma ad ingerirli 
in colà alcuna toccante il Governo di 

3 nel Priorato, anrichilTimo Regio Pa- 
ronato; ficcome penanti (èco)i,con 
tante Bolle , tra i Sommi Pontefici ed i 
Serenillimi Ré del Regno fi è (bienne- 



mente concordato, ed olfervato . 

Non vi è nel Mondo Cattolico luo- 
go , benché flrano e rimoto , ove non 
fia piu che illullre la notizia del Regio 
Priorato di San Nicolò di Bari , come 
quello , in cui il gloriofò corpo del mc- 
defimo Santo ripofa. Gl’infedeli ideili al 
continuo , e vilibil miracolo del lovran- 
naturale liquore , che dalle facre olfa 
continuamente (caturifce,e fi trafporta 
per tutte le parti del Mondo, profelfano 
Comma venerazione, e non parlano che 
con tremore di quell’ infigne Santuario 
f A). Compiacendoci il Sommo Iddio di 
fare infinite grazie per mezzo di quel 
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miracololo liquore, chiamato la Manna 
di S. Nicolò di Bari. 

Ebbe principio quello Regio Priora- 
to fin dall'anno 10*7. , nel tempo , che 
• i • - alcuni Mercatanti di Bari , che naviga- 

vano verfo Antiochia , elléndo con tre 
Navi approdati in Grecia nella Città di 
Mira nella Provincia di Morea , ed av- 
* • vermi che in una Chiefa fuori della 

Città ripofava il corpo di elso San Ni- 
colò ; col favore della notte, prevenen- 
do alcuni Veneziani , che con loro navi 
volevano fare Tiflelso ; pre(èro,con 
fontina venerazione il Tanto corpo , dal 
quale (caturiva maravigliofa manna , e 
con profpero vento lo trapanarono 
- (*-> nella Città di Bari. (B) / 

Siccome rifnir« nneifo Minuta nei Ruggiero Normanno, fecondo Duca 

fopra *d iiotco fii.d i Puglia e di Calabria , figliuolo del 
*5v ove afloriice. che io i tempo ere Gran Ruberto Guifcardi , per divozio- 
t^e Vittore ili. cd Ulto Arcivefcovo di ver p oun s ) g ran Santo, donò il Tuo 

Palagio in Bari, volgarmente chiamato 
la Catapania,per la fabbrica della Chic- 
fa ; afsegnando anche per dote della 
tnedelìma il Cafale di Santa Maria di 
Foggia con tutto il Tuo intero Stato, ed 
fc) altri beni nell'anno 1089. (C) 

Siccome vico not.to del luiWanir- j| Sommo Pontefice Urbano 11 . , mof- 
fo dalla divozione verfo sì gloriofo San. 
uro privilegio delle danti ione fette to , fi conferì nella Città di Bari , e con- 
l^ofopr. addotto facrò l’Altar maggiore della Chiefa ; ri- 
foL 859. ponendo colle lue proprie mani il tanto 

Corpo fotto l’Altare iftel’so, ove attuai- 

Evienrife'i.od.iitLtootic.p.H.del '"Xemondòt^rmanno Duca di Pu- 
be! Marnili* nel detto $. VnmahUU el gl| a t e fratello di Ruggiero , ritornato 
"“.«he fi trova noceto nel mero» dalla Sorìa.aumentò le rendite didetta 
•fico rulla pone glande di detta chicle. Chiefa , ed ottenne dal Sommo Pon- 
tefice Pafquale II. , che ella folse libe- 
ra , ed efente dalla Giurifilizione de- 
gli Arcivefcovi ; con darli al Priore la 
Giurifilizione fopra il Clero, e Capitolo 
della medefima Chiefa , e proibirli e- 
fprefsamente agli Arcivefcovi di non 
• ingerirli in cofa alcuna ad efsa apparte- 
nente: riierbandofi fidamente il Papa la 
. . cognizione fulla perlòna del Priore, 

quan- 
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Siccome vlen riferito dtHW^bellio nel - 
malia Saera al tom.7. nel tit. de Architi 
fife . Bcrenf. fio). tfSy. , e dal Beai dio nel 
eap. lo.uel detto hl>.\ 1. ove 9‘in'rrirce l« 
bolla di detto l'alqualc il. dcii'tu. 1 100. 



I vien tutto riferito dal Maxllla nel d. 
$ .Vtnerabilii al num.24. 



Il cenere di qual Bella di Bonifacio vie- 
ne interamente traferitto dall’ Z'gbeUiO 
nella detta par.7 .dell* Italia Saera nel tit. 
de Artbiep. B1rtnJ.fol.%95. ivi Eetlefiom 
S.tVteolat Bar enfi ad Romonem EecU/tam 
nullo modo peruntnttm. 

Il Rtf de Fonte de J or i f di et ione nel tratt. 
15. de V ifi, lattone E tele fi* AUamurs al 
nutn.7S. 

(H) 

Siccome fi lef ge nel Ino regai privilegio 
nel regiftro dell* Archivio della Zecca 
degli anni 1 *04. e 1 {o$. Ut F. fbl.A$. ivi: 
Sane prò f pedali denottonii zelo , (7 affé- 
Rtonit eximne fpiritu , guata babemut ad 
no fi rem EtcUfam celebrerà Beati /titolai 
Confi fiorii ia Baro , qua ai noi ftrwtet 
fieno jurt. 



quando gli folse imputato alcun grave 
delitto. (È} 

Ma ricevi quello Regio Priorato ac- 
crelci mento aliai maggiore d al Rè Car- 
lo II. d’Angiò. Poiché , ellèndo egli fi- 
gliuolo unico del Kè Carlo 1. d' Angiò, e 
fatto prigioniero nell'anno laSj. da 
Ruggiero ddl’Oria Grand'Ammiraglio 
di Pietro d' Aragona Ré di Sicilia, e con- 
dannato a morte in vendetta della con- 
danna fatta dal Rè Carlo I. fuo Padre 
nella pcriùna ili Corradino ; per mira- 
colo ili S. Nicolò di Bari , che gli com- 
parve la notte antecedente ai giorno 
che doveva cfòguirfi la lèntenza di 
morte , e lo allicurò che non farebbe 
morto ; fcainj’ò la vita : come in fatti il 
giorno apprefso la Reina Cofianzi, 
moglie del Ké Pictroimpcdll’efècuzio- 
ne della temenza ; e quindi redimito in 
liberti, le n’andò egli al Governo del 
Regno. (F) 

Richìelè perciò il fuddetto Rè Carlo 
11. al Sommo Pontefice Bonifacio V1IL 
la facultà di potere aggregare altre 
Chicle al fuddetto Priorato di Bari, af- 
finchè le rendite di efso fi potefsero au- 
mentare : e da Bonifacio V 111. gli fu tal 
faculti conceduta jfpecialmente enun- 
ciandofi nella fuddetta Bolla , che detto 
Regio Prioraro per niun conto frettava 
alla Corte di Roma.(G) 

Diede il mededmo Rè Carlo II. certa 
forma di governare detto fuo Re- 
gio Priorato , afserendo egli idefso 
elsere la celebre Cliiefa di Bari (ito 
Regio Padronato, e che piino iure fpet- 
tava alla fua Regai Corona. (H_) 

Stabili per fèrvizto di detta Gliela 
un numero di cento cherici , non com- 
putato il Priore; de' quali ne folsero 42. 
Canonici , ed uno di elfi Teforiere, un’- 
altro Cantore ,ed un’altro fubcantorc; 
28. cherici fofsero mediocri , ed altri 
trenta cherici infimi, quali di notte e di 
giorno dovefsero fervire in quella Chic- 
fa ncli'utficio divino ; ordinando di piu 
che 
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che la provvifione, e collazione di detto 
Priore, Teforiere, Cantore , e Sub can- 
tore, eia collazione della metà delti re- 
nanti Canonici (petti ad elso Rè, e a’fuoi 
eredi e fuccefsori; e che, vacando in 
qualfivoglia modo , polsa egli libera- 
mente tai Canonicati conferirli a chi gli 
piacerà ; e la collazione dell'altra mcttà 
di etli Canonicati, Prebende, ed altri be- 
neficj fpettaffe al Priore. Oltreacciò.che 
il Te!òriere,c 1 6. Canonici liano Sacer- 
doti, due Diaconi , e quattro Subdiaco- 
ni ; e de’ cherici mediocri ve ne liano 
quattro Sacerdoti, due Diaconi, e quat- 
tro Subdiaconi. Preferirti l'ordine di 
federe in Coro : ed ordinò , che dtt- 
, . ta Ch'iePa li abbia a fervire fecondo il 

Rito della Chiefa Parilienfi ; e per lo 
-< ' di lei fervigio in Divini i alfegnò , e 

fiabili al Priore , Canonici, e cherici 
onde quattrocento annue ; ordinando 
anche come detta annua rendita rt Jo- 



V 1 ./ 

Siccome dette regai fbndetione viene 
notata nell* Archivio della Regia Zecca 
nel rcgtAro de) Rè Carlo M. anni i $04. 
1305. , e vien riferito àeWVgbtllio nel 
luogo citato al fai. 896. 

Dal AfaxilJa nel detto $. VtmrMH al 
aum. 5.7. e 14. 

Dal Cbioccarelli ne’ fuoi manoferitti nel 
tom.7. nel tìtolo de Eccltfi S. /Cicalai d< 
Mero . 



verte diftribuire tra di erti, fi) 

L’iflcflò Rè Carlo li. ad irtanza di 
Guglielmo , Cardinale di S. Nicolò iu 
Carcere Tulliano, Priore di detta Chie- 
fa di S. Nicolò di Bari , e del Capitolo 
di ella ,aflègnò, in ifeambio di annue 
oncieducento, delle quattrocento, che 
aveva flabilite in aumento del fondo 



di quel fuo Regio Priorato, i Cartelli di 
Rutigliano , e di S. Nicandro in feudi 



nobili , lènza pagamento di Adoha , di 
Rilevio, odi altro pefo feudale ; eccetto 
che quando occorrcllè eflervi il Rè , i 
fuoi eredi, e fucccrtbri , alcuno de’ quali 
fèandalfe in Coro a federe , come uno 



l vengono quelle due regali conceflioni 
notile nel detto regiflro del Kè Cello II. 
dell'anno 1J04. e 1 (OÓ. 

Trafcritte del Cbif tarlili nel detto tito- 
lo ic Etthfic S putili il Sut nel lib. 7 . 



de’ Canonici, gli fi dovellè dare la por- 
zione della dirtribuzione quotidiana , 
uguale agli altri Canonici. (K) 

Qual prerogativa di (edere nel C oro 
come uno de’ Canonici , ove il Rè folle 
prefente nella Città di Bari , e di avere 
la quotidiana dirtribu/.ione , come uno 
de’Canonici irteli di delta Regai Chie- 



fa, Ferdinando I. , Rèdi Napoli, paf- 
fando per la Città di Bari , volle con- 
fer- 
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Vi«n notato predo il Mattila nel detto 

5. V cnerobilii al n.6. Ivi : Et qvotiefcvmq-, 
centi re rù Regtm Regni adefe Stri ♦ (y 
in ditta Ecclefia in divinii , <x quo c/t Sa • 
tir Rete ipfiut Regni potè fi indiare le Pel - 
ticìa, (y adefe in Cboro cune oHit Canoni • 
di; ir hoc cafu debtt bob ere fusm pardo- 
nem de difiribut ionibui quotidiani 1 , qua 
fiunt de communi nafa.ficut quilibet clini 
Casonicui ; (y tranfiem Borane Rex Fcr~ 
Jinondut /. de Ar agonia fei.vetm roluit 
intere ft diti ni: in dièta tede fa , (y fot 
fibi data pomo prò uno Canonico ; quam 
recepii, 6* dijiribuit pouperibui. 

CM? 

Come fi avvertile e dal Reg. de Ponte nel- 
la decif. 11. al ». 14. 

Dal Reg. de Marini 1 nel lib.i. nella rifa- 
/«r.tes.al n.ij. 

Dal Tofane de Ante fato al fol.$8$.al aum. 
105. 

Dal Reg. Rottilo nel cenfcq. al n.+ Jìb.i. 

Et’avvertifcc il Reg. de Ponte de jurifdiS. 
nel trote 1 5. al ®.iS. ivi: 
giine dum Regei conferunt in eontm Regni 1 
Beneficia , ad tpforum eolladonem [peci no- 
titi , nulla alia Summi Pontifici 1 regniti - 
tur Bulla ; quod jecut e ft in Beneficili ffie- 
fiondici t od prdfentot. tantum ; nam enne 
per e am de vem tur ad iniUtutuntm, p tr 
quam (vi /'pi ri tri ale anfertur. Abbai in 
top. Sacrofanila. de eieSioac , iy in cap , 
quanto de ju diedi. 



„ . f°> 

Regirtrate tutte dette Bolle Pontificie 
ne’ Regali Archivj. 

Rapportate dal Reg. Fornaro nel firn li- 
bro delie feria ure, e privilegi della Regol 
Chic fa di Bari, che fi conferva nel Regale 
Archivio. 



m 

Siccome i Ci non itti in regnano nel cap. 
quod fieni de elefhone, e nel cap. laicut in 
ver. fatultat eap.16. qu i. 

Il Reg. de Pome de jurifdid. nel tit. t j. al 
nam.H. e 9. 

Il Minadoo nella repetit, della confidano- 
ne in aliquibui.verf.Comittt n.(y Baronum 
ove dice, gli <èin detto Regio Patrona- 
to fungi vice Pontifici ijy Ordinarli. 



ferrarla!!, per légno alTai dllKnto della 
venerazione, e della (lima , che i Sere- 
niflimi Rè di Napoli tengono a quell’— 
infigne e celebre Santuario,cd amichili 
fimo loro Regio Padronato. (L) 

Nè folamente detta Regai Chicfa di 
Bari è juspad renato Regio (M) , ma 
efiendo fieno jurc acquillato alla Rcgal 
Corona , è uno di quei beneficj , che 
(penano alla collazione del Rè ; lènza 
che vi fia necefiaria nè confirma, nè ap- 
provazione de’ Sommi Pontefici; i qua- 
li colle loro delle Bolle fi fono fpogliati 
affatto della Giurifdìzione.che in quelle 
aveano , conferendola tutta a i Rè del 
Regno. (N) 

Veggonfi ancora di tempo in tffpo da’ 
Sommi Pontefici , con varie loro Bolle , 
confermata l'elènzione , libertà, Immu- 
nità, Privilegi, eJ lndulgenze.conccdu- 
te a i Rè del Regno su quel Priorato . 
Il Sommo Pontefice Clemente IV. con- 
fermò al Rè Carlo I. d’Angiò tutte Pe- 
renzioni, e libertà, che quel Regio Prio- 
rato di Bari avea ottenuto dai Sommi 
Pontefici Predecelfori . L’ifieJo fece il 
Sommo Pontefice Clemente VI. con 
Bolla Ipedita in Avignone nel fecondo 
anno del Tuo Ponteficato. L’ifieiro con- 
fermò il Sommo Pontefice Paolo 111 . 
nell’anno ■ 5 q 9. nell’anno quinto del fuo 
Ponteficato . L’iftelfo concedè il Som- 
mo Pontefice Beato Pio V. nell’anno 
primo del fuo Ponteficato. (O) 

Egli non v’hà cofa piu certa , che 
la poteftà del Sommo Pontefice , di 
potere trasferire nella piena Giurifdizio- 
ne de’ Rè, e di altri Sovrani il diritto di 
conferire , e di amminiftrare qualunque 
beneficio Ecdelìafiico, Ipezìalmente in- 
fiituito e (ondato da' Rè, e Sovrani me- 
defimi : dicendofi in quel calo quei So- 
vrani elèrcitare tal poteftà in luogo de’ 
Papi, ccome loro Legati; ed oprare 
allora , non per la propria autorità ,ma 
per quella comunicata loro da’ Som- 
mi Pontefici (PJ . E de’ Serenilfimi Rè 
Kk dì 



IJO 



CQ) 

Nota la Cbiofa nel tap. quoti antem , ver/. 
Fedelini , J< Jurepatromiut , e la Cbtofa 
nel <ap. laidi in verf. fattili ai cap.ió.g.i , 
che rapporta il Teflo nel cap. inSynado 
6} . dilli t. Feti». nel capjquod ficai de fleti. 
e nel cap.t. ite Pr zebe mi. 

I! Reg. te Pente de jurijd. nel tratt. 1 5. al 
num. 9. 

La CPieJatt Andi to d'ifertria nel Proemi 0 
delle Canftitutiom del Regno di A/a/o/i. 
CIO 

Siccome fi legge ne’ Rejfali regiflri dcl- 
4 Zecca nel imo anno 1 j 16. 



(S) 

Riferito dal Rcg. de Penti di ‘jUriJéiB. 
rei trotr 1$. 

Dal Cbiotcarelli nel detto lik * 7. nel 
Ut. de Ecilcf S. A' ito lo i de Baro. 



di Napoli, anticamente chiamati Rèdi 
Puglia, che abbiano tal facultà, l’awer- 
tilcono i Canonici tutti. (Q) 

Il Ré Roberto nell'anno 1316. con- 
fermò a detta Regai Cbiefa di S. Nicolò 
di Bari le concellioni fattele dal Re Car- 
lo II., ponendo di nuovo quel Regio 
Priorato Cotto la fua Regai protezione . 

(R) . , 

L’i Bello poi fi confermò da Carlo II- 
luflre, nipote del Rè Roberto : e ’1 Rè 
Ludovico inficine colla Reina Giovan- 
na, nell’anno ijj4-> fece detta Chiefa 
di S. Nicolò Cappella Regia: e Ferdi- 
nando I. d’Aragona nell’anno 1467. 
confermò a quel Regio Priorato di Ba- 
ri tutte le concellioni , e privilegi conce- 
dutigli dal Re Carlo li. nell'anno 1 304. 
cl 306. inferendoli nel fuo Privilegio le 
concelfioni fatte dal Rè Carlo 11 . ,ed 
anche il privilegio di Cappella Regia . 






CT) 

F. vicn notato dal Reg. de Ponte de Jn- 

rijd. nel tratt. i $. al num. 78. ivi: 

Ex quo apparti , quid dum Ponti feti fa- 
eiunt Hegei Coilatoret Fcelefiarum tran - 
iferunt in eoi perni tu omnem Jurifdictio- 
nem ; (~ Jìe in K tgno vide miti deputati per 
Reges ju dieci appellai ionio n omnium ge fio- 
rum, rem per pnefatum Priorem S. Mco- 
leuquóm perpned. /irebipreibyttrum /il- 
iemur/c. 

F. nel tratr.16. al nnm.iS. foggiunge: 
**HÒd dum Uff.-; babent hanc qua fi pcjfef- 
ponem fpirituahum rerum , quando demum 
voiunt eai ad a cium deducete,^ previde - 
re, hot facinnt mediante perjòna £u. eira Ili- 
ci Pr telati. 



i fono già fei lècoli,che dopo la con- 
crezione di quella Regai Caie (a , li Rè 
del Regno han fempre governato detto 
Regio Priorato , desinandovi il Priore , 
e conferendo a loro arbitrio tutte le al- 
tre dignità , e Canonicati , che vi fono ; 
gaftigando , mutando, e correggendo i 
Ridditi, ed altre perfone appartenenti al 
fervigio di quella Regai Chiefa; fenza 
che la Corte di Roma li folle mai intro- 
meira in cola alcuna, o avelie turbato la 
detta anticbilfima pollèllìone: ed in calo 
di gravame dalle determinazioni del 
Priore, li è ricorlo a i Serenilfimi Rè del 
Regno , o a i Vece-Rè prò tempore , i 
quali dalla Corte del Cappelian mag- 
giore del Regno , con la confulta di un 
Regio Configliere , o Prendente di Ca- 
mera, han fatto procedere alla rcvilion 
della caufa, confermando, o rivocando lo 
ftabilito dal Priore. (T) 

Sicché ove Ila occorro dubbio intor- 
no al governo ed amminidrazione di 
detto Regio Priorato, fi è rifoluto e de- 
terminato da’ Rè , e da’ Minillri Regi 

del 
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Detto Repd’ordine fi Irgge ne* Regali 
Archivi della Zecca dell’anno tj47* 

E fi nota dal Ciricccertlli nel d. tit.de 

fkccicjia S. Mietei deaero. 



t, detti Regali ordini de! Ré Ferdinando 
fi confervano nel Regale Archivio de* 
Rè Aragonesi. 



I 



del Regno. La Reina Giovanna I. nel- 
l’ultimo di Agofio dell’anno 1347. l'o- 
pra un dubbio infortotrail Priore , e ’1 
Teforiere ordina al detto Teforiere di 
ella Regai Chiefa di S. Nicolò di Bari , 
chea richieda del Priore ,0 vero del 
fuo Luogotenente apra l'Altare, del 
quale detto Teforiere tiene le chiavi, e 
permetta che fi dia la Manna del 
Santo a* forefiieri di qualità , che venifi- 
fero a vifitare quella Chiefa.(V} 

11 Rè Ferdinando I. d’ Aragona , per 
altre rontroverfie, inforte tra’l Priore 
e ’1 Teforiere di detta Regai Chiefa , or- 
dina il modo , come fi devono conte- 
nere, con un fuo diploma contenente 
XlX.Capitdicendofi nella rubrica Ordi- 
nazioni fatte per la Alae/ià del Sereni f- 
fmo Sig. MI D. Perdi nandù d" Aragona, 
per la Divina grazia MI ili Sicilia , da 
fervarfi inter lo f riore , e Capitolo della 
Venerabile Chiefa dì S. Kicola di Bari , 
t D. Antonio de Mudi e Ferri TeJaurie- 
ro della detta Ecclefa per tutto lo tem- 
po, che lo detto D. Antonio farà Tefau- 
riero, e J arò alti Jcrvigj della AiacJ.à 
prefata. (X) 

Qualunque differenza, occorfa nel 
governo di quel Priorato, è fiata fèm- 
pre rifoluta o da’ Priori , che fono fiati 
prò tem parevo fé pure folle fiata contro- 
verfia, che fi avclfc avuta col Priore 
ifitllo, è fiata decita dal Regio Collate- 
ral Configlio ; o pure dal Sig. Vccc-Rè 
fi è rimedi a Monfignor Cappellano 
maggiore, che facefie giufiizia. Cosi 
nell’anno 1634. il Teforiere D. France- 
feo Maria Vaglics avendo avuta dif- 
ferenza col Priore intorno aìl’ammi- 
nifirazione del fuo ufficio ; fi decife 
dal Regio Collateral Configlio il modo, 
come dovea efso Teforiere governarli, 
e come dovea tenere le chiavi , cosi del 
Santo corpo, come delle Reliquie, c del 
Teforo del Priorato ; e che non po- 
tere inoltrarle fènza effrefia licenza 
del Priore . L’iflefso fi praticò nell’anno 
1661. 
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Smorte e^parifcc dagli Atti , e da' pro- 
cedi , che li conservano nel Keg» Collar. 
Coniglio , o predo l’Attuario del Dele- 
gato della Regai Ciiitiifdiaiooc. 



(AA) 

Regi (Irati detti appuntamenti «ella 
Regai Cancelleria. 



(BB) 

Qual Regai lettera fi cóferva nella Repai 
Cancelleria, evien riferita d*ì Chiocco- 
rtlli nel detto titolo de Eccltfia S. Nicolai 
de Varo , c n«l tk. dt R tv. Cappellano mo- 
jtri. 



1 66 1. ne i difpareri avuti da Monfignor 
D. Gio: Monterò Priore, con D. Pietro 
Pefola Teforiere; avendo il Reg. Colla* 
tenti Confìglio decita la controverlia 
tra di elfi intona. L’itletso fi praticò nel* 
l'anno 1694. , e nel 1696. coll’odierno 
Teforiere Don Giufèppe Davanzali , il 
quale comparve nel Collateral Confi- 
glio , ove fu decito a favore dell’odierno 
Mo-ilig. Pallavicino Priore di Bari (Z). 
Anzi il Teforiere, che prefèntemente e 
comparto in quefta Corte di Roma 
contra Monfignor Pallavicino Priore , 
ha dedotto quelle differenze ifiefse, che 
egli medefimo Teforiere dedufie prima 
nei Regio Collateral Configlio , ed ivi 
furono già decife a favore di efso Prio- 
re,intornoal modo, come elsoTeforie- 
ro deve governarli nella cuflodia del 
Teforo , nella difiribuzione della Sacra 
Manna, e nella licenza da darti per far 
vedere le reliquie del Santo. 

E quando fia fiato necefsario di fare 
la vifitain detta Chiefa, dal Sig. Vece- 
Rè, fi è defiinato un Prelato Arcivefco- 
vo, oVefcovo Regio: come nel lécolo 
pafsato fu una volta l’Arcivelcovo di 
Sorrento, e dopo il Vetcovo di Mono* 
poli;! quali negli atti della Vifita avendo 
fatto determinazioni , fi fono revifie ,c 
confidente dal Regio Collateral Confi- 
glio , e dal Signor Delegato della Regai 
Giurifilizione, confermandoti ,0 Avo- 
candoti, fecondo è paruto giufio. (AA) 
E nell'anno (£04. la Maefià del Rd 
Filippo III. fcriffe al Vece-Ri Conte di 
Benevento, ordinando, che non daffe al 
Capitolo della Rcgal Chiefa di S.Nicolò 
di Bari Giudice d’appellazione in parti- 
bus, dalli decreti e temenze, fatte per lo 
Priore di Bari , c Tuo Vicario ; ma che fi 
appellafiè alla Corte del Regio Monfig. 
Cappellano maggiore del Regno. (BB) 
Nè quando qualche Arcivetcovo di 
Bari , per defiderio di ampliare la fua 
Giurifilizione , e diminuire quella fpet- 
tante alla Regai Chiefa di San Ni- 
colò, 
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colò, abbia voluto ricorrere a Roma, 
per ottener forfè qualche decreto a fuo 
favore , ha potuto fare pregiudizio ve- 
runo al Regio Priorato: poiché qualun- 
que decreto ottenuto forrettiziamentc 
dalla Corte di Roma, non ha mai avu- 
to Regio cxcquatur : e per lo piu gli Si- 
gnori Ambafciadori del Re Cattolico , 
avendone avuto notizia, tono andati 
da’ Sommi Pontefici prò tempore , ed 
hanno fatto deridere di procederli in 
cola veruna toccante detto Regio Prio- 
rato. Nè ponno gli Arcivefcovì, nè me- 
no come Delegati Apoftolici , vifitare 
qui Ila Chiefa: poiché avendo il Rè la 
fpeciale protezione di cflà , s’intende 
fcc> aver la totale Giurifdizione f CC) non 

Siccome «recrt. ftc il Re*.* Pmtt oc! avendo mai gli Arcivelcovi di Bari po- 
d .r; 0 ,o“r ,0 " >r,/M - n ' l ^ ,S '»'» efercitare in detta Regai Chiefa 
[fnMit frettato importai kahrt minimo atto giurifdizionale : anzi non è 
tatfitm mnid.timtmjK HolUrnfinaìt. flato loro permeilo nè meno d’entrare 
litaiumitatriltot.CriHOlaji. in quella Regai Clnefa ad adorare il 
Santo , quando ha voluto portare infe- 
gna Prelatizia ; ma lesamente lotto dati 
ommelTi, quando hanno voluto entrarvi 
in qualità di ftmplici Preti. 

Nè mai è occorlo calo, che gli Arci* 
vefeovi di Bari abbiano voluto turbare 
la Regai Giurifdizionc del Priorato di 
S. Nicolò, che lubito non fia tutto dato 
impedito dal Reg. Coll. Configlio, e con 
opportuni rimedii provveduto per l’in- 
dennità della Regai Giurildizione , con 
Fare le lettere ortatorie agli Arcivefco- 
vi, e a’ loro Vicarj. E quando codoro 
non hanno voluto ubbidire alle ortato- 
rie, fi fono tfercitati i rimedj dell’icono- 
m’tea potedà j ficcome ultimamente li 
praticò nell’anno 1695., e 1696. con 
Monfig. Loffredo, Arcivefcovodi Bari; 
il quale avendo voluto dichiarare {co- 
municato un fuddito di detta Regai 
C'hiefa ,che lèrviva ivi a fonare le cam- 
pane , morto già , e feppellito in quella 
Regai Chiefa ; con avere anche prerefo 
di fare altri arti turbativi della Regai 
Giurildizione ; fu , con lettera ortatoria 
LI del 
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del Regio Coll. Confìglio , chiamato in 
Napoli ad auJicndum ver bum Rcgium , 
e poi fu fatto ufeire dal Regno ; né mai 
ritornò piu in detta Chicli di Bari , ma 
fu provveduto della Cliiefa di Capoa , 
eflèndoli prima annullati tutti gli atti 
turbativi» da erto fatti. L’irtellb li prati- 
cò coll'Abbate Pirris .Vicario generale 
dell'Arcivelcovo di Bari, fatto ufeire dal 
Regno; e gli fu poi permeilo che ritor- 
nale in Bari, per elfcrli annullati tutti gli 
atti turbativi da elfo fatti, e tutto ciò fu 
approvato dalla Corte Romana. (OD) 
Il Rè Filippo 111 . nell’anno 1607. con 
fua Rcgal lettera , diretta al Sig. Vece- 
Rè Conte di Benevento , ordinò che 
difendefle la Regai Giurildizionc lui 
Priorato di Bari, fenza dar luogo che’l 
Priore di Bari comparillé in Roma, 
quando foffe citato per materia di Giu- 
rifdizione nella Cene Romana. (LE) 
PolTiede finalmente la Regalia di Sua 
Maerti fui Priorato di Bari il dirit- 
to di conferire tutte le dignità. , e di 
creare il Priore irtedb, fenza altro Breve 
Aportolico, e d’imponcrc le pernioni fui 
Priorato , non ortante che’l Papa non 
ilpedid’elc Bolle di dette pendoni. 

OÒ p cr 

finja tn taf a oecorrencìas; cl Col lacerai 

jupplita a S. Exc. [e ferva de or, ìtn.ìr te expulfion de rado effe Reyvi ai diche Jrcobifpo , dando par» 
ejte effetto dtfpnes de baver JeUdo del, ordenti prectfoi p^r rotai lat Provine ialine no J'c runa /amai 
tu citai el menzionado /trqoiujpo fin mima erdett de Su Alagmjlod, o de Su Exc . 

E Sua Madia , con Kegal difpaccio dell'anno itìyS. de’i;.di Luglio fcrive al Sig. Vccc-Kè 
Due» di Medina CcEli.permettendo.che detto Arcivefcovo Loffredo pafG allaChicfadi Capoa, 
giàche non vi era piu pregiudizio per la Regalia del Priorato di Bari; ditendo in quel Kegal 
difpaccio al fudetto Sig. Duca di Medina Colli Vccc-Rè :j e a int digiuna de que te principa! parte 
del Isgro fé bé derido a vnefiro zelo,p rudtncia.y txptritnciai^oi dot muy particularti grati* i.j a prue - 
te lodo lo executado tn te materia. 

E con altro Kcgdl dispaccio de* i j. di Maggio del 1697- fpedito ad indanza di Monfig. Nun- 
zio, che I applico S. Madia di far ritornare il Vicario generale dell’Arcivefcovo di Bari m detta 
Città, fatto ufeire dal Regno per atti turbativi, che tentò fare alla Kegal Ghiera di S. Nicol»; Sua 
Madia ordinò, che ft permettere di ritornare al Tuo e ferri zio, dicendo in detto Kegal difpacrio t 

Por pane del gancio de Su Sonàidad tn e fi a Corre ft me bà becco inflaneia , 7 fu f pitta para que 
tenga por bitn mandar que el Abad. pirrit Vie. General dell’ 'frfobifpado de Bari fea refi irai do al 
exeroeio de fu empieo, fin embargo de li amminiflractoa de te jufhcia.j otite te refenda in fi ancia del 
JS, anelo, reff dio de que quilqnicr txteffl.que por fu parte putdt baver lurido eflà hajlante mente pur- 
gano, y fatiiftcbo con te mortificacion, que lui r et rado enfilo; bete nido por combenitnte ordenarot 
(comi/ lo bago ) deli te que f-iere tomhenitnte.por lo pane donde toca, paraque al re fetido V icario ge- 
nera! de Bari jt le perniila bolvcr a iu exercicio, dandomi c venta de baver lo executado. 

( F Fi Kr giurata detta Rcgal lettera nella Rcgal Cancelleria , rapportata dal Chiocca- 

tela nel titolo de Eccltfia S . A 'volai de Baro . 

(f F) F fi legge nel Cbioecarelli nel detto titolo de Eeelefia S . Alitotei de Baro, ove rap- 

porta la ietterà del Rè f ilippo III. feruta al Sig. Conte di Benevento Vece-Rè nell’anno 1604,, 
nella quale ordina, che'! Priore di S. Nicolo di Mari paghi le penfioni impostegli fopra detto Prio- 
rato, non oliarne che 'l Papa non ìlpedilca le Bolle di penfìoni, altrimenti n fcqucftrioo gii fateci. 



CDO) 

E ciò conila dagli Appuntamenti del Re- 
gio Coll. Conligi io dell’anno 169$* ove 
li dice nell’ appuntamento de’ 14. Di- 
cembre . H’itiendo refendo en Colijceral, 
que la R egal Tgltpa de S. Ai: e atei de Sari 
Jur.daéo par loi amiqjot Senoret Rryri de 
epe \Aeyuo,dotada de Rea/ barde nt. a, conte- 
elido per tei Summai Ponti feti tn ampia 
* funjdicion regia , tximtaa con ampli fintai 
preregativat totalmente de qnalquiera ]u- 
rifJicion de Obifpoi , ordinario , d Deici- 
da , 7 montcnida dcjpuei de nuejtrvi invi- 
Cijjimoi Monarca! ,7 de te p teda d. iti Ky 
nutjito Scnor tn eflimadifima cupo dia, co- 
rno coja de fu major apre cut. 

E nell’ appuntamento de* ji. Dicem- 
bre di detto anno 1695.fi conchiude con 
quelle parole : T paraque no queden efht 
exemplaret a lei ctroi óbifpet , que Je opo- 
ncn totalmente al dominio de Su Magi- 
pad, j ai modo de poderft de fender de fime- 
ponte: inquietatici ,7 pcrturbacionci 4: fu 
proprio kejno, vi u tendo efpreffamente or- 
de nodo de Su Magtpad la necci far u de- 
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Leggili il Salgado de Regìa profeti j .par . 
tap.\o n. l^o.ìyfeqq. 

Il Sohrzon. de Indiar » Guber. nel lib-i. 
nel c jp. $. nel n. *4. 25. • af. 



(HH) 

Come ferirono l’infijjne Ctnonifta 
Cavarr. tib.i» varicap. tX. ». 10. 

Piti. Perez in lib. 1. rii. 6 . lib. 1. or. Un. 
Colin. 240. 

R betuf. Koppin. de Dotnanìo Franti 4 lib. 
x.tit. 1.0.2. 

Feti. Gregor. de Re pubi. lib. j. top. 8. 0 4. 
Solerzia. de Indiar. Gubcr»» lib. }> top i» 
jr-n.C ij. 



Per !o che parerebbe aliai ftrano.che 
ove negli altri Regni le caule ,e le con- 
ti overlìe, che inlorgono nelle Chiele di 
Reg.i‘aJronato,(i determinano tutte da 
i Sovrani, a’quali ipetta il Regio Padro- 
nato , e da' Magiltrati da eifi deputati 
lì decidono , come Jèmpre li è praticato 
nel Regno di Napoli (GG);non lì abbia 
uO ad ollervare nciranticlnlfimo Regio 
Priorato di Bari, che quato.poflicdc tut- 
to i icouolce dalla Regai munificenza de’ 
Rè di Napoli, b piu Urano farebbe, che 
avendo il Rè Carlo li. d’Angiò riabilito 
il modo di governarli quel Regio Prio- 
rato con fuo Regai privilegiojogni dub- 
bierà, che inlòrgellc intorno al fuo Re- 
gai diploma, non li avelie da conofcere 
da’fuoi KegjMiniftri.E llrar. illimo anche 
larebbe , che la Corte di Roma avelie 
da decidere le differenze inibite tra il 
Priore , e’I Teloriere di quel Regio 
Priorato , altre volte determinate da 
erti Serenilfiini Rè , e dal Regio Collar. 
Conliglio; quando il Rè ideilo non po- 
trebbe in diminuzione della fua Regai 
Corona permettere , che detto Regio 
Pi iorato di Bari Iurte da altra Giurifdi- 
zione pregiudicato. (HH) 
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